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Premessa 
 
 
 
 
 
 
 

Finalità del documento 

 
Questo documento ha la finalità di aggiornare il documento strategico del 2003 e 
fornire il quadro di riferimento sulle politiche regionali per la ricerca e l’innovazione. 
Il documento delinea la mappa delle linee guida e azioni che Regione Lombardia 
metterà in campo nel breve e nel medio-lungo termine. Un quadro delle linee 
strategiche e di nuove iniziative affinché gli attori del territorio possano orientarsi e 
contribuire direttamente al loro sviluppo. Il presente documento vuole inoltre 
rappresentare il punto di riferimento di tutte le politiche regionali settoriali che 
abbiano ricadute dirette sul sistema della Ricerca e dell’Innovazione lombardo.  
 
 
Come ampiamente riconosciuto, l’innovazione è alla base dello sviluppo delle 
economie avanzate. In aree territoriali in cui il vantaggio competitivo non può essere 
creato tramite l’accesso privilegiato a materie prime, o tramite un basso costo del 
lavoro, l’innovazione costituisce uno dei pochi elementi per fare la differenza, creare 
crescita e produttività nel sistema delle imprese e delle istituzioni. L’innovazione è 
anche la base per creare benessere, risolvendo i problemi aperti nella società. È 
infine la chiave di volta per creare un ambiente attrattivo in cui le persone possano 
esprimere la loro creatività e realizzarsi. Per il territorio lombardo, quindi - e 
particolarmente per l’Amministrazione Regionale - l’innovazione costituisce un 
elemento centrale attorno a cui costruire la propria visione e le proprie politiche. 
L’innovazione è il risultato di una serie di fattori molteplici: alla base vi sono 
ovviamente investimenti, soprattutto in ricerca. Tuttavia, iniettare finanziamenti 
nella ricerca, sebbene costituisca un elemento importante del processo, non 
garantisce di per sé la creazione di innovazione: sussistono infatti altri importanti e 
molteplici fattori, legati a come tali investimenti vengono utilizzati, alle scelte 
strategiche, alle condizioni ambientali, alla regolamentazione che permette di 
proteggere e catturare il valore creato, e così via. Né quando si parla di innovazione 
bisogna intendere esclusivamente quella di natura tecnologica. Ad essa si affianca e 
integra l’innovazione nell’approccio al mercato, nei modelli di business, nel design, 
nei processi tecnologici e nell’organizzazione. La ricerca e l’innovazione permeano 
inoltre l’intero spettro delle attività di un territorio, da quelle industriali a quelle 
d’investimento nel capitale umano, dai comportamenti e consumi dei cittadini alle 
infrastrutture, dai servizi all’organizzazione. 
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Le politiche per la ricerca e l’innovazione sono quindi estremamente complesse e 
difficilmente circoscrivibili. Nascono dall’azione congiunta di molteplici attori: 
cittadini, imprese, istituzioni finanziarie, organismi di ricerca e università e pubblica 
amministrazione. La molteplicità degli attori è evidente anche solo considerando la 
pubblica amministrazione: nello stesso territorio compartecipano politiche a livello 
Europeo, Nazionale, Regionale, Provinciale e Comunale; e all’interno della stessa 
amministrazione, le politiche per la ricerca e l’innovazione sono il risultato 
dell’azione congiunta di diverse azioni, dalle politiche per la sanità a quelle per 
l’agricoltura e per l’industria, da quelle per la famiglia a quelle per l’energia e le 
comunicazioni.  
Tale complessità implica che la politica per la ricerca e l’innovazione non si sviluppi in 
un vacuum, ma interagisca con gli interventi di una molteplicità notevole di attori. In 
questo contesto, l’elemento più importante è la definizione del quadro di 
riferimento in cui l’azione del policy maker si possa sviluppare in armonia con gli altri 
attori territoriali. 
Il documento strategico per la ricerca e l’innovazione fornisce quindi il quadro di 
guida per le politiche regionali in cui la complessità del problema sia tradotta in un 
modello di riferimento e in cui tutti gli attori coinvolti possano muoversi con 
un’azione sinergica. 

L’importanza del documento in questo momento 

Formulare una strategia che guidi una politica è sempre fondamentale. Lo è tuttavia 
ancor di più per quanto concerne le politiche per la ricerca e l’innovazione, come già 
detto, e, a maggior ragione, in questo momento storico. La Regione Lombardia ha 
infatti da sempre promosso la ricerca e l’innovazione, con politiche in molti casi di 
frontiera in termini di finalità e strumenti, costituendo spesso un caso di riferimento 
non solo in Italia, ma anche in Europa. A dicembre 2003 la Giunta Regionale ha preso 
atto del precedente Documento Strategico per la Ricerca e l’Innovazione (DGR 
VII/15738 del 18 dicembre 2003) contenente il modello strategico che ha guidato le 
iniziative regionali negli anni successivi, individuando le aree su cui focalizzare gli 
interventi. 
Le politiche passate, se pur in gran parte ancora efficaci, devono tuttavia essere 
aggiornate, riviste e potenziate, alla luce di diversi fattori. Innanzitutto, quindi, 
l’apprendimento dal passato. Apprendere dalle esperienze passate è importante per 
migliorare e rafforzare l’efficacia delle politiche alla luce dei risultati ottenuti, positivi 
o negativi che siano. In secondo luogo il contesto è cambiato. I processi di 
innovazione, l’economia, le risorse, il quadro socio-economico e istituzionale locale 
ed esterno sono profondamente cambiati (dalla crescente competizione tra i territori 
al conseguente problema dell’attrattività verso le risorse privilegiate, 
dall’innalzamento dell’età media della popolazione ai fenomeni di migrazione delle 
popolazioni dai paesi sottosviluppati, dai sistemi di nutrizione ai cambiamenti 
climatici,…), sia alla luce della recente recessione sia grazie a sviluppi delle 
tecnologie, degli strumenti e a movimenti (positivi e negativi) nella disponibilità di 
risorse. 



7 

 

La Commissione Europea sulla base della strategia e degli obiettivi delineati da 
Europa 2020 e in vista dell’elaborazione del futuro programma quadro per la Ricerca 
e l’Innovazione ha attivato in primavera un confronto sul Libro verde: “Trasformare 
le sfide in opportunità: verso un quadro strategico comune per il finanziamento della 
ricerca e dell'innovazione dell'Unione europea”. L’obiettivo, condiviso da Regione 
Lombardia, è la crescita sostenibile del sistema Europa attraverso la creazione di un 
sistema coerente di strumenti di sostegno lungo l’intera “catena dell’innovazione”, 
dalla ricerca fondamentale all’immissione sul mercato di prodotti e servizi innovativi. 
(allegato 1 – position paper di Regione Lombardia). 
A livello nazionale è stato approvato dal CIPE – su proposta del MIUR, nella seduta 
del 23 marzo 2011, il nuovo Programma Nazionale della Ricerca  2011 – 2013, che 
individua gli obiettivi, le azioni e i “progetti bandiera” finalizzati a migliorare 
l’efficienza e l’efficacia del sistema nazionale della ricerca. 
Regione con il nuovo Documento Strategico per la Ricerca e l’Innovazione, in linea 
con quanto previsto a livello comunitario e nazionale, ha posto le basi per poter 
coordinare e guidare l’avanzamento degli interventi e così contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi inseriti nel nuovo quadro strategico. 
 
Ora come non mai è quindi necessario formulare un nuovo quadro strategico, che 
operi in continuità con le politiche del passato, ma che sia anche ripensato 
profondamente alla luce del nuovo quadro di riferimento europeo e nazionale. 

La struttura del documento 

1  Il Modello di Intervento 
Introduce lo schema che guida la formulazione della politica: quali sono le variabili in gioco e 
le loro relazioni 

2  Sintesi del Documento 

Riassume schematicamente i contenuti del documento 

3  Il Contesto 
Fornisce una lettura dell’evoluzione del contesto interno ed esterno alla Regione 

4  I Principi Ispiratori 

Definisce i principi di fondo che ispirano la politica regionale per la Ricerca e l’Innovazione  

5  Gli Obiettivi 
Introduce gli obiettivi che guidano le politiche per la Ricerca e l’Innovazione e le ricadute 
attese 

6  Il Quadro delle Tipologie di Strumenti 

Illustra sinteticamente le azioni, fornendo la mappa aggregata degli interventi 

7  I Nuovi Strumenti 

Esamina più in profondità i nuovi strumenti che l’Amministrazione intende mettere in campo 
per promuovere la Ricerca e l’Innovazione 

8  Le Politiche Settoriali per la Ricerca e l’Innovazione: azioni e risorse previste nel 2011 
Evidenzia le principali politiche settoriali per la R&I attivate da Regione Lombardia, dalla 
Struttura regionale Università e Ricerca, dalle Direzioni Generali e dalle Società Regionali 
coinvolte. 
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Redattori 
Questo documento nasce da diversi contributi e momenti di confronto con numerosi 
attori che operano sul territorio lombardo, a livello nazionale e internazionale. 
Alcune persone sono state coinvolte sistematicamente: Roberto Albonetti, Paolo 
Annunziato, Francesco Baroni, Pietro Bazzoni, Marco Carabelli, Anna Gervasoni, 
Manuel Gigot, Giorgio Lampugnani, Maria Velia Leone, Danilo Maiocchi, Marco 
Nicolai, Anna Puccio. 
La stesura è stata curata in particolare da un team coordinato da Armando De 
Crinito, Umberto Benezzoli, Adriano De Maio, Alfonso Gambardella, Nicola Signorelli 
e Roberto Verganti, e che vede contributi, oltre che dei coordinatori, di Stefano 
Maggi, Katia Orteca, Nicola Sabatini, Alessandro Sala e Raffaella Ratti che hanno 
lavorato in stretto raccordo con la Struttura regionale Università e Ricerca, con le 
Direzioni Generali e le Società del Sistema Regionale coinvolte. 
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1. Il Modello di Intervento 
 
 
 
La Politica per la Ricerca e l’Innovazione della Regione Lombardia si articola secondo 
il seguente modello di intervento: 
 
 
 

 
 
 
La strategia è sviluppata alla luce delle caratteristiche evolutive del contesto e si basa 
su nove principi ispiratori di fondo. I principi guidano la definizione degli obiettivi a 
diversi livelli di dettaglio: 

- obiettivo strategico: mette in relazione la politica per la ricerca e 
l’innovazione con le politiche complessive per il territorio della Regione 
Lombardia, 

- obiettivi specifici: definiscono le principali finalità che qualificano la politica 
per la ricerca e l’innovazione della Regione, 

- obiettivi operativi: dettagliano gli obiettivi specifici in obiettivi più mirati. 
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Ad ogni obiettivo operativo corrisponderanno le azioni che la Regione metterà in 
campo per l’implementazione di questo quadro strategico. Le azioni presentano 
notevole varietà, alla luce delle esigenze dei problemi specifici da affrontare. 
Tuttavia le azioni possono essere ricondotte ad alcune tipologie comuni e ricorrenti 
di strumenti su cui sviluppare competenze, esperienza e procedure applicative. 
Alcuni di questi strumenti sono già stati ampiamente adottati nelle politiche passate, 
altri presentano caratteristiche innovative, su cui la Regione si muove alla frontiera. 
Ogni strumento ha impatto su uno o più obiettivi.  
La strategia mira a creare ricadute rilevanti sul territorio in termini sia di crescita 
economica sostenibile, che di sviluppo sociale e culturale e di attrattività del 
territorio. I risultati quindi vanno a ridefinire il quadro del contesto e quindi gli 
obiettivi e le azioni in modo ciclico. 
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2. Sintesi del Documento 
 

Premessa 

Questo documento si ispira ad un principio generale ormai diffuso, e cioè che la 
ricerca e l’innovazione sono alla base dello sviluppo economico e sociale. In 
particolare, esiste un legame stretto fra ricerca e innovazione, le capacità 
economiche delle imprese e il mantenimento dei livelli occupazionali, nonché il 
miglioramento della qualità della vita. 

Questi processi sono particolarmente importanti per le economie avanzate, che 
devono competere con concorrenti localizzati in paesi emergenti a basso costo del 
lavoro o con normative meno stringenti in termini di qualità sociale dei processi 
produttivi.  

Non a caso, a partire da queste premesse, la strategia “Europa 2020” ha fra le sue 
priorità quella di incrementare le risorse destinate alle attività di ricerca e 
innovazione.  

A ciò si aggiunga che, in questo scenario, le regioni rivestono un ruolo fondamentale. 
Esistono infatti differenze tra regioni europee nelle attività, nelle opportunità e nei 
livelli di sviluppo. Ciò richiede politiche e interventi specifici. Politiche simili in regioni 
diverse possono produrre risultati diversi. Occorre perciò individuare gli interventi 
più appropriati ed efficaci per le singole aree territoriali.  

Quello regionale inoltre è, soprattutto in Europa, uno dei livelli più adeguati per 
avere a che fare con una dimensione territoriale sufficientemente ampia, ancorata 
però ad un territorio e ad una serie di realtà relativamente omogenee. 

Il quadro strategico  

Un documento strategico per la ricerca e l’innovazione in Lombardia deve partire da 
queste premesse e in particolare dalle caratteristiche, dai livelli di sviluppo, dalla 
realtà economica, dalla storia e dalle politiche della regione. Al tempo stesso, questi 
elementi vanno combinati e compenetrati con i trend emergenti. La strategia è di 
fondere al meglio la realtà corrente e i suoi processi di crescita, con le opportunità 
che si dischiudono al di fuori della regione. Vanno puntellati e rafforzati i processi di 
crescita in atto, incoraggiando al tempo stesso trasformazioni legate ad alcune 
nuove opportunità che si sposano meglio con le caratteristiche della realtà 
lombarda. 

Partendo da questo punto di vista, l’architettura strategica di questo documento fa 
perno su sei elementi essenziali: 

- Governo del sistema di ricerca regionale
La competitività fra territori sta diventando il problema chiave per chi governa una 
comunità, a qualunque livello. I documenti emessi dall’Unione Europea ne sono un 
chiaro esempio. Le analogie con altri tipi di organizzazione sono altrettanto evidenti: 
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perdere competitività per un territorio significa perdere le risorse che ne 
permettono lo sviluppo.  
Uno dei fattori principali che determinano il grado di competitività è rappresentato 
dalla capacità di innovazione, e questo vale per tutti i settori: dal turismo alle 
produzioni di alta tecnologia. Innovazione inoltre significa anche preservare le doti 
che si possiedono, le quali, se non gestite con attenzione, vanno a peggiorare più o 
meno rapidamente (un esempio è rappresentato dall’ambiente naturale e dal 
patrimonio culturale). 
L’innovazione non sempre è collegata direttamente alla ricerca, ma comunque è 
facile constatare che, se non si investe anche nella ricerca, la fonte principale per 
l’innovazione si inaridisce e ciò ha come esito quello di diventare “dipendenti da altri 
territori” che sono in grado di controllare questa fonte (l’analogia con la disponibilità 
di fonti energetiche è evidente e, nel caso della ricerca, l’effetto è ancora più 
amplificato). 
Da alcuni decenni si sta assistendo ad un aumento del grado di complessità della 
ricerca e dell’innovazione, non solo da un punto di vista tecnologico e scientifico, ma 
anche per il coinvolgimento contemporaneo di molteplici aspetti economici, sociali, 
culturali, interdipendenti fra loro. 
Il ruolo che sta assumendo la pubblica amministrazione diventa sempre più critico e 
rilevante, anche se in modi differenti: per quanto riguarda la ricerca non focalizzata 
(cosiddetta “curiosity driven”) e per quella focalizzata ma ad alto rischio e su lunghi 
orizzonti, la pubblica amministrazione gioca il ruolo primario sia per la messa a 
disposizione delle risorse necessarie sia per la complessiva organizzazione della 
ricerca (tipicamente ad esempio relativamente al coinvolgimento del privato). 
La pubblica amministrazione supporta anche la ricerca e l’innovazione “profit 
oriented” (in cui l’attore principale è il privato), in quanto può creare e sostenere, o 
al contrario trascurare, le condizioni abilitanti il processo di innovazione, tipicamente 
fornendo la rete di infrastrutture, fisiche e immateriali (scuola, sanità, giustizia, 
procedure amministrative etc.). 
In base a tutto ciò emergono due conclusioni immediate per una Regione come la 
Lombardia, che si pone l’obiettivo di aumentare sempre di più il proprio livello di 
competitività: 
 

1. Il complesso di azioni che sostengono direttamente ed indirettamente la 
ricerca e l’innovazione vanno governate in modo efficace. Definire una 
strategia, svilupparla, gestirla, controllarla è fondamentale. 

2. Proprio a causa della sempre crescente complessità ed interdipendenza delle 
varie azioni ed interventi, il governo della ricerca e dell’innovazione deve 
essere gestito su un tavolo al massimo livello regionale con il coinvolgimento 
degli attori specifici: le semplici politiche settoriali, infatti, oltre a rivelarsi 
spesso inefficaci, possono addirittura dimostrarsi conflittuali l’una con l’altra. 

 
È forte la consapevolezza che entrambe queste politiche non siano di facile 
attuazione, in quanto vanno contro il modo corrente di operare e la cultura 
dominante nella pubblica amministrazione: è pertanto impensabile che trovino in 
tempi brevi una attuazione soddisfacente. Riteniamo tuttavia che, con tutte le 
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precauzioni possibili e su tempi non brevi, ci si debba avviare in queste direzioni. 
Occorre perciò mettere a punto un progetto che abbia questa finalità: è la 
condizione preliminare per raggiungere risultati soddisfacenti. 
 

- 
Da un lato, occorre proseguire e portare a termine politiche e obiettivi in corso. 
Questi infatti agiscono su sistemi, processi e realtà esistenti, spesso attraverso 
strumenti consolidati. Dall’altro lato, vanno introdotti nuovi obiettivi, politiche e 
strumenti per creare nuove occasioni di crescita. Ciò favorirà soprattutto nuovi 
soggetti, settori o tecnologie. Molte di queste nuove occasioni vanno colte a partire 
dalle opportunità e dai trend che si osservano al di fuori della regione. In particolare, 
vanno studiati quei processi che, oltre a mostrare potenzialità di successo sono 
appropriati rispetto alla realtà del territorio. Il corretto bilanciamento tra continuità 
e innovazione è centrale. Un eccesso di continuità rischia di non cogliere occasioni 
importanti e di far esaurire le opportunità di sviluppo puntando solo su sentieri noti 
e navigati. Un eccesso di innovazione rischia di muovere la regione verso soluzioni 
eccessivamente avventuristiche, aumentando il rischio complessivo del sistema e 
non valorizzando e rafforzando le competenze e opportunità esistenti. 

Bilanciare continuità e innovazione 

 

- 
Lo spirito di questo documento non è di fare in modo che l'intervento pubblico guidi 
la direzione dell’economia, quanto piuttosto che esso serva a realizzare condizioni 
che da sole non si realizzerebbero. In particolare, ciò significa non sovra 
regolamentare e focalizzare gli sforzi là dove i singoli attori da soli non riescono ad 
intervenire. In questo quadro, il documento vede due aree di intervento. La prima è 
quando esistono costi fissi infrastrutturali o di altro tipo, che i singoli attori privati 
non riescono a sostenere senza un coordinamento generale che ne allinei le azioni e 
i comportamenti. La seconda è il vero e proprio coordinamento che spesso richiede il 
contributo di un soggetto superiore che organizzi le parti, che garantisca la 
realizzazione di alcuni punti focali a cui gli attori possono fare riferimento e senza i 
quali andrebbero in direzioni poco allineate, e che garantisca la stessa coesione e la 
focalizzazione degli sforzi in una direzione.  

Focalizzarsi sui fallimenti del mercato 

Naturalmente questi interventi vanno ispirati al principio che, una volta definite 
queste condizioni, e il relativo coordinamento, lo sviluppo delle iniziative deve essere 
sostenuto da ritorni economici propri dei soggetti che li intraprendono. Per fare degli 
esempi concreti, interventi del governo pubblico come le Piattaforme di cui si 
discuterà più avanti, vanno limitati alla fase di creazione dell’infrastruttura (e 
neanche necessariamente alla creazione stessa dell’infrastruttura), nonché al 
coordinamento tra soggetti diversi nella fase di avvio dell’iniziativa. Le imprese e i 
soggetti coinvolti dovranno sostenersi in base alle occasioni economiche e 
imprenditoriali che sapranno creare grazie alla presenza dell’infrastruttura.  
In tale senso si intende concepire le aggregazioni d’impresa e i distretti (produttivi e 
tecnologici): si sosterranno e faciliteranno infatti le aggregazioni che abbiano un 
impatto diretto sul mercato di riferimento e siano in grado di autosostenersi da un 
punto di vista organizzativo ed economico-finanziario. In tal senso si cercherà di 



14 

 

considerare e integrare le molteplici tipologie di aggregazioni, considerandole come 
ambiti applicativi in cui la domanda giocherà un ruolo fondamentale per attrarre 
nuove applicazioni e innovazioni.       
 

- 
I processi di sviluppo più recenti sembrano far leva su due aspetti, che assumono un 
ruolo più preminente che in passato e che, pertanto, andrebbero valorizzati. In 
primo luogo, osserviamo una pervasività crescente dei processi economici rispetto ai 
settori industriali. In generale, siamo abituati a definire le attività delle imprese a 
seconda dei prodotti che generano, e infatti le classifichiamo in settori identificati da 
questi prodotti. Ciò ci fa però perdere di vista elementi comuni tra imprese che 
producono beni diversi. Di conseguenza, le politiche mirate ai settori non colgono 
occasioni di osmosi o spillover tra imprese differenti dal punto di vista di ciò che 
vendono. Un esempio è la tecnologia. Oggi esistono tecnologie pervasive 
(nanotecnologie, microelettronica, biotecnologie industriali, ecc.) con ricadute su 
molte imprese e settori. Allo stesso modo, alcune competenze, come quelle 
organizzative o manageriali, che spiegano gran parte del successo di alcune imprese 
oggi, sono meta-settoriali. Ciò spinge ad allontanarsi, almeno in parte, da politiche 
meramente settoriali e di promuovere politiche, interventi e strumenti trasversali 
rispetto ai singoli comparti produttivi, orientati ai bisogni e alle soluzioni innovative 
disponibili (o da realizzare). 

Pervasività dei processi e attenzione alla domanda 

In secondo luogo, mentre la tecnologia offre molte nuove opportunità tecniche e 
applicative, lo sviluppo economico nasce nel momento in cui queste opportunità 
colgono un bisogno o una domanda del mercato. È necessario cioè che ci siano dei 
consumatori o degli utilizzatori disposti a pagare per quella tecnologia o a investirvi. 
Non tutte le potenzialità aperte dalla tecnologia soddisfano questa condizione. 
Pertanto, comprendere le molteplici dimensioni del bisogno diventa essenziale per 
comprendere quali tecnologie avranno successo sul mercato. Sul piano delle 
politiche, occorre pensare alla ricerca e all’innovazione partendo anche dal bisogno. 
Vanno cioè individuati i bisogni, le opportunità, le sfide e le aree in cui esistono 
occasioni di nuove applicazioni, e promuovere le tecnologie e le innovazioni adatte 
ad affrontare questi problemi. 
 

- 
In continuità con la passata legislatura, all’interno degli ambiti applicativi strategici, 
Regione Lombardia attiverà un processo (foresight, selezione, fattibilità) finalizzato a 
definire il tema rilevante di ricerca di frontiera da sostenere a medio-lungo termine 
(cfr. “Curiosity Driven”). In tal senso Regione Lombardia ha promosso il Centro 
Europeo per la Nanomedicina a seguito di un foresight internazionale, di una 
selezione del tema strategico specifico da sviluppare e di uno studio di fattibilità sul 
territorio lombardo (competenze scientifiche presenti e studio di fattibilità tecnico-
economica del progetto). Tale processo ha fatto sì che Regione Lombardia facilitasse 
la realizzazione di un centro di competenze di livello internazionale su una tematica 
di frontiera per lo sviluppo futuro mondiale in campo medico. Lo stesso processo 

Ricerca di lungo termine 
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potrà essere attivato nei settori strategici individuati prioritari per la Lombardia con 
DGR IX/1718/2011 (cfr. Energia, ecc.).  

 

- 
Oltre agli interventi in continuità rispetto al passato, è utile definire alcuni progetti 
concreti e strumenti utilizzati, entrambi mirati a lanciare nuove occasioni di crescita 
in Regione Lombardia: 

Definire nuovi progetti e strumenti 

• 

Regione Lombardia ha stipulato a fine 2010 un accordo triennale con il MIUR, del 
valore di 120 Milioni di euro, per promuovere la Ricerca nei settori strategici: 
Agroalimentare, Aerospazio, Edilizia Sostenibile, Automotive e Energia, fonti 
rinnovabili e assimilate, Biotecnologie, ICT e Nuovi Materiali 

Accordo col Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) 

• 

Stipulato nel 2010 tra Regione Lombardia ed il Sistema Camerale lombardo, si 
sviluppa su 3 assi: Asse 1 – Competitività delle imprese; Asse 2 – Attrattività e 
competitività dei territori; Asse 3 – Progetti di sistema a supporto delle 
Microimprese e Piccole e Medie Imprese (MPMI) e dell’Artigianato 

Nuovo Accordo di Programma per la Competitività 

• 

E’ un fondo di Venture Capital che ha per obiettivo l’investimento in capitale di 
rischio nelle aziende nasciture più innovative presenti sul territorio lombardo. Il 
fondo investirà nei settori strategici e prioritari di Regione Lombardia di cui 
all’accordo sopracitato con il MIUR e potrà giocare un ruolo significativo anche 
nell’attrarre nuovi investimenti 

Nuovo Fondo di Investimento per l’imprenditorialità: Fondo NEXT II 

• 

Sono attualmente in fase di studio una serie di strumenti innovativi focalizzati sulla 
domanda di innovazione e sulla diffusione e pervasività delle tecnologie ICT chiamati 
Piattaforme per l’Innovazione. Queste piattaforme hanno lo scopo di: 

Piattaforme per l’Innovazione 

- facilitare l’incontro tra domanda di innovazione e offerta di conoscenza – 
Piattaforme Open Innovation  

- finanziare la ricerca attraverso nuovi strumenti e processi per aumentarne 
l’efficacia – Piattafome Crowd Funding 

- promuovere una nuova imprenditorialità diffusa – Piattaforme per 
l’Imprenditorialità 

• 

Il Public Procurement si pone come obiettivo la valorizzazione della capacità di spesa 
della Pubblica Amministrazione ai fini del finanziamento della R&I.  

Nuove forme di finanziamento per la Ricerca e Innovazione: Public 
Procurement e Anticipo Rimborsabile  

Tramite l’Anticipo Rimborsabile, i soggetti che svolgono attività di ricerca vengono 
responsabilizzati affinché gli investimenti in R&S producano nuove applicazioni sul 
mercato e alimentino risorse da reinvestire.   
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I principi 

Alla luce della discussione precedente, le politiche per la ricerca e l’innovazione della 
Regione Lombardia si basano sui seguenti Principi, che articolano in maggior 
dettaglio alcuni degli elementi presenti nei sei punti essenziali di cui sopra: 

 
 
 

 
 
 
Due principi, in particolare, costituiscono un elemento di novità rispetto alle 
politiche implementate in passato: 

- Apertura internazionale e attrattività. Regione Lombardia sostiene 
l’attrattività del proprio territorio, da un lato aprendosi e promuovendo 
l’inserimento delle proprie imprese nei flussi di conoscenza e nei mercati 
internazionali e dall’altro creando le condizioni più adatte per attirare 
imprese, ricercatori e investimenti ad alto contenuto di conoscenza. 

- I servizi ad alta intensità di conoscenza come pilastri del territorio. La 
strategia di Regione Lombardia considera i servizi ad alta intensità di 
conoscenza e creativi, inclusa l’alta formazione e la ricerca, un elemento 
primario al servizio non solo delle imprese manifatturiere locali, ma anche di 
quelle straniere, da potenziare al fine di produrre crescita attraverso 
l’esportazione delle proprie capacità. Ad esempio, come sottolineato nel 
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paragrafo precedente questi servizi sono, tra le altre cose, il perno di alcune 
delle Piattaforme che vengono proposte, nonché uno strumento per legare 
questi servizi alle opportunità di crescita della produttività e di efficienza non 
solo di imprese nuove, ma anche dei settori e delle imprese esistenti (es. le 
comunità di utenti). 

Gli obiettivi 

Le politiche per la ricerca e l’innovazione della Regione Lombardia si collocano 
nell’ambito del Programma Regionale di Sviluppo. In particolare, il programma 
operativo “Ricerca e Innovazione come Fattore di Sviluppo” si articola secondo tre 
obiettivi specifici: 
 
 

 
  
 
Il Piano Regionale di Sviluppo è composto da 20 programmi operativi interconnessi e 
suddivisi in 3 aree strategiche (area economica, area sociale e area territoriale). 
All’interno dell’area economica si situa il programma operativo 3: Ricerca e 
Innovazione come Fattori per lo Sviluppo. 
La tabella seguente illustra sinteticamente la collocazione del programma operativo 
3 rispetto all’obiettivo strategico ed i relativi obiettivi specifici che lo caratterizzano. 
Nel prosieguo del documento, saranno analizzati tutti i 20 programmi operativi 
riferiti alle 3 aree strategiche per identificare le azioni in essi presenti che abbiamo 
un impatto significativo sul sistema lombardo della ricerca e dell’innovazione. 
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Le tipologie di strumenti 

 
Lo schema illustrato nel seguito introduce e illustra sinteticamente le principali 
tipologie di strumenti. I primi 7 strumenti sono in continuità con le politiche già 
avviate, sebbene innovativi e potenziati alla luce delle esperienze passate. Gli ultimi 
5 strumenti costituiscono le novità i rinnovamenti più significativi.  

Tra questi, oltre alle piattaforme di cui si è discusso in precedenza, va sottolineata 
l’importanza di promuovere nuovi modelli di public procurement, mirati al sostegno 
basato sulla verifica dei risultati ex-post anziché sulla valutazione ex-ante, secondo lo 
spirito di supporto ai risultati e non esclusivamente agli input che caratterizza questo 
documento (nella logica regionale di sviluppare sempre più politiche a zero budget - 
zero budget policy).  
 



19 

 

 



20 

 

3. Il Contesto 
 

3.1 Quadro generale e posizionamento 

 
La Lombardia è una delle più grandi regioni dell'Europa per numero di abitanti: con 
più di 9,8 milioni di persone nel 2010 (Eurostat, 2011°; Istat, 2011), supera interi 
Paesi come la Svezia, l'Austria, la Finlandia e l'Irlanda. Anche dal punto di vista della 
creazione di ricchezza il suo contributo è paragonabile a quello di altri stati, pari al 
2,6% dell’intero PIL comunitario (Eurostat, 2011) e al 20% di quello nazionale 
(Eurostat, 2011). Tuttavia, mentre il PIL ha conosciuto una fase di moderata e 
continua crescita nell’ultimo decennio, altrettanto non si può dire per la ricchezza 
pro-capite: pur rimanendo fra le più alte in Europa (33.900€ a parità di potere 
d’acquisto), ha avuto un andamento altalenante, e già nel 2008 (prima che si 
manifestassero gli effetti della crisi economica) si era riportato sui livelli del 2000 
(Istat, 2010). 
Il sistema produttivo lombardo è tuttora uno dei più sviluppati in Italia ed in Europa: 
nel 2010 sono attive 823.620 imprese (8,45 imprese ogni 100 abitanti) (Infocamere, 
2011). Guardando le statistiche sulla dimensione di impresa emerge che le micro e 
piccole imprese continuano ad essere la base portante del tessuto produttivo della 
regione, costituendo più del 99% delle imprese. 
La presenza della grande impresa è rilevante in Lombardia, sono infatti presenti 
aziende multinazionali operanti in diversi settori, quali, per esempio: 
l’aeronautica/aerospaziale (Agusta Westland, Alenia Aermacchi, Finmeccanica3

A dispetto del crescente peso del settore dei servizi, che ha interessato tutte le 
economie avanzate, in Lombardia, resiste una consolidata vocazione manifatturiera, 
più pronunciata rispetto a quella del resto del Paese: nel 2007 la quota di valore 
aggiunto generato da tale comparto è pari in Lombardia al 23,3% rispetto a un dato 
nazionale del 16%  (Istat 2010).  

), il 
farmaceutico (Bracco, Dompé, Recordati, Sorin), l’ICT (Alcatel, Cisco system, IBM, 
Pirelli, Saes Getter, Siemens, STMicroelectronics, TXT e-solution), i materiali 
(Italcementi, Tenaris), apparecchiature meccaniche (Gefran), l’elettronica (ABB), 
l’automotive (MV Agusta, Iveco, Brembo), pneumatici (Pirelli) e il tessile (Mantero, 
Radici, Zucchi). 

La Lombardia è un sistema economico aperto agli scambi internazionali e per questo 
maggiormente esposto ai cambiamenti imposti dalla globalizzazione. Di fatto è 
proprio la maggior apertura ai mercati internazionali che ha determinato nel 2009 
una caduta sensibile delle esportazioni e delle importazioni, chiudendo un lungo 
periodo di continua crescita dei volumi degli scambi esteri.  

                                                        
3 Si citano a titolo esemplificativo alcune imprese tra le più significative in termini di dimensione e 
capacità di sviluppo tecnologico. 
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Tra le regioni italiane, la Lombardia è certamente quella che polarizza  la maggior 
parte degli investimenti diretti esteri del nostro Paese grazie alla presenza (a Milano) 
di un importante centro economico, che conta 336 società quotate nel 2008, una 
capitalizzazione di quasi 375 milioni di euro ed un volume di scambio di oltre un 
miliardo di euro (Banca d’Italia, 2010). Per quanto riguarda gli investimenti diretti 
esteri, dopo un picco nel 2002, il saldo netto è sceso a circa lo 0% del PIL regionale 
nel 2005, crescendo successivamente fino al 2% nel 2008 (Banca d’Italia, 2010). 
Il tasso di occupazione, pari al 65,1% nel 2010, si mantiene allineato a quello 
europeo, mentre la differenza con l’analogo indice italiano (56,9%) è marcata; il 
tasso di disoccupazione (5,6%) è decisamente inferiore a quello registrato per l’Italia 
(8,4%) e per l’Europa (9,0%). Nell’ultimo decennio l’occupazione è costantemente 
cresciuta, anche se, analogamente al resto dell’Europa, la situazione del mercato del 
lavoro è peggiorata a partire dal 2008 come conseguenza della crisi economica 
(Istat,2010c). 
La maggior parte degli occupati lavora in PMI operanti in settori a media-bassa 
intensità tecnologica, mentre la quota di addetti in settori manifatturieri a alta e 
medio-alta intensità tecnologica è ancora modesta: 10,9% contro il 21,2% di 
Stoccarda, prima a livello europeo, e il 12% del Piemonte, prima fra le regioni 
italiane. Anche il settore dei servizi ad alta intensità di conoscenza ha un peso ancora 
ridotto, soprattutto se confrontato con altre regioni; infatti è ascrivibile a questo 
settore il 3,8% dell’occupazione complessiva regionale, contro l‘8,4% nella regione di 
Stoccolma e 7,2%  di Oslo (Eurostat, 2011). 

3.2 L’innovazione in Lombardia 

Nell’arco di un decennio, (1995-2008), gli investimenti in R&S in Lombardia sono più 
che raddoppiati, attestandosi a circa 4,03 miliardi di euro; pur rimanendo in testa 
alla classifica italiana, il suo peso si è ridotto, passando dal 24,3% nel 1996 al 20,9% 
nel 2008 (Istat, 2010b).  
Nonostante questi dati, la Lombardia, che non fa eccezione comunque rispetto al 
resto del Paese, sconta un problema di deficit di risorse da destinare alla ricerca e 
all’innovazione. Nel 2008 le spese in ricerca e sviluppo in Lombardia si sono attestate 
a poco più di 4 miliardi di euro, con un rapporto rispetto al PIL pari al 1,24%, appena 
sopra alla media italiana, pari all’1,23%, ma al di sotto dell’obiettivo del 3% fissato 
dalla strategia di Lisbona prima e ribadito dalla Strategia UE 2020 e del valore medio 
europeo (EU27: 1,92%) (Eurostat, 2011; Istat, 2010b).  
Il problema della carenza delle risorse per la ricerca riguarda indistintamente tutti i 
settori istituzionali (università, imprese, istituzioni non profit, pubblico), anche se il 
settore delle imprese si è dimostrato più vivace e continua a rappresentare per la 
Lombardia una delle fonti principali delle risorse regionali investite in ricerca e 
sviluppo: nel 2008 il 27,1% della spesa in R&S proveniva dal settore imprenditoriale 
(il dato più elevato tra le regioni italiane), costituendo così lo 0,76% del PIL dello 
stesso anno.   
Il dato rimane comunque ancora inferiore alla media dei Paesi UE27 (1,21% nel 
2008) anche se occorre precisare che spesso le statistiche ufficiali non riescono a 
intercettare tutta l’attività di innovazione informale e non contabilizzata come tale, 
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condotta dalle imprese, soprattutto dalle PMI. Questo gap che separa la Lombardia 
dalla media dei Paesi UE 27 rischia comunque di ampliarsi ulteriormente nei prossimi 
anni e la crisi economica e le politiche di contenimento delle spese pubbliche si 
aggiungono come fattori possibili di aggravamento del quadro fin qui tracciato.  
Peraltro, negli ultimi anni è migliorata la disponibilità di capitale di rischio a 
disposizione di spin-off e start-up, grazie sia alla presenza sul territorio regionale di 
89 dei 118 associati all’AIFI (Associazione Italiana del Private Equity e Venture 
Capital), sia per diretto intervento del governo regionale che ha istituito i fondi NEXT 
e SEED per sostenere la nascita e la crescita di imprese innovative. 
Con riferimento al personale impiegato in attività di R&S, nel 2006 la percentuale 
rispetto all’occupazione regionale è stata pari all’1,23%, registrando un modesto 
incremento negli ultimi anni e un valore appena sopra la media europea (EU27: 
1,63%) (OECD, 2010). 
A fronte delle modeste risorse a disposizione, il sistema di innovazione lombardo si 
distingue per la sua capacità di generare idee innovative, conoscenze e tecnologie. 
L’impatto della nuova conoscenza sulla comunità scientifica è fra i più alti a livello 
europeo (IReR, 2009) e una quota significativa dei Progetti di Ricerca di Interesse 
Nazionale é assegnata a enti di ricerca lombardi: nel 2008 i progetti finanziati 
nell’ambito del PRIN in Lombardia sono stati 147 su un totale di 986. (MIUR, 2011). 
Con 13,8 brevetti hi-tech per milione di abitanti, la Lombardia risulta in una 
posizione eccellente rispetto la situazione nazionale (6,4), ma risulta comunque al di 
sotto della media europea (19,6). Nonostante un miglioramento nel corso degli 
ultimi anni, la propensione alla brevettazione è ancora inferiore a quella di altre 
regioni europee. Tuttavia, essa può essere influenzata dalla struttura industriale 
regionale e dalla bassa propensione delle PMI a ricorrere alla protezione della 
Proprietà Intellettuale. 
Infatti la Bilancia Tecnologica dei Pagamenti presenta un saldo positivo riguardo la 
voce “Servizi di ricerca e sviluppo”4

 

 pari a 455 milioni di euro nel 2009, che risulta 
essere largamente superiore a quello di tutte le altre regioni italiane (Banca d’Italia, 
2010). 

 

3.3 La programmazione regionale, i tratti della strategia lombarda per la 
Ricerca e l’Innovazione 

La legge di riferimento in Lombardia per la ricerca e innovazione è la legge regionale 
n.1 del 2 febbraio 2007 “Strumenti di competitività per le imprese e per il territorio 
della Lombardia”, mediante la quale Regione Lombardia, in coerenza con gli 
orientamenti comunitari, supporta la crescita competitiva del sistema produttivo, 
territoriale e sociale lombardo. 

                                                        
4 La Bilancia Tecnologica dei Pagamenti pesa da un lato, l’acquisizione dall’estero di innovazioni 
codificate in brevetti e marchi (che peraltro costituisce una modalità per accrescere il livello di 
competitività tecnologica di un sistema produttivo) e dall’altro, la vendita di capacità di innovazione. 
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Altro riferimento importante da cui partire è il Programma Regionale di Sviluppo 
(P.R.S.) della IX legislatura, approvato con d.c.r. del 28 settembre 2010, n. 56, il quale 
individua la ricerca e l’innovazione come direttrici fondamentali per uno sviluppo 
sociale, economico e dinamico e fondato sulla conoscenza. 
Al 2010 l'insieme delle disposizioni e attività inerenti Ricerca, Innovazione e 
Trasferimento Tecnologico messo in campo da Regione Lombardia non ha paragone 
in Italia per l'ammontare complessivo di fondi stanziati, per numero, complessità, 
varietà e innovatività degli strumenti ideati e realizzati, per la vastità dei campi di 
intervento coperti, e - non ultimo - per la flessibilità e la capacità di intercettare 
esigenze e bisogni, espressi e non, da parte dei soggetti sul territorio5

Se da un lato l'efficacia delle azioni che verranno in futuro dipende dalla capacità di 
leggere bisogni e necessità che il territorio si troverà a sperimentare negli anni a 
venire, dall'altro è necessario avere ben chiaro il punto di partenza, cioè quanto è 
stato messo in campo fin qui. Il presente capitolo vuole fornire una rapida 
ricognizione di quanto realizzato da Regione Lombardia in questi anni. 

. Se vogliamo, 
però, che questa attitudine all'innovazione e allo sviluppo del sistema di ricerca e 
produttivo cresca e porti a realizzazioni sempre più efficaci e durature, garantendoci 
la possibilità di competere sempre di più sullo scenario internazionale, dobbiamo 
considerare quello che è stato fatto ancora un seme di grandi potenzialità, che darà 
frutti duraturi solo se altri nodi strutturali non saranno sottaciuti, ma affrontati 
adeguatamente. In tal senso si intende valorizzare e continuare tutto ciò che è stato 
realizzato e ha portato a risultati tangibili e si vuole portare altresì una discontinuità 
ed un miglioramento su alcuni fattori decisivi per lo sviluppo del territorio lombardo 
su cui non si è ancora investito adeguatamente. 

 
L'assetto interno 
 
Con l’avvio della VIII legislatura (2005), il nuovo modello di programmazione 
regionale ha operato un profondo cambiamento rispetto al passato (in allegato A è 
riportato il dettaglio delle azioni): Alta Formazione, Ricerca e Innovazione hanno 
iniziato a occupare una posizione trasversale e strategica, avvicinando il governo 
lombardo al sistema adottato negli Stati Uniti e in Gran Bretagna. In Regione 
Lombardia è stato creato un sottosegretariato all’alta Formazione, Ricerca e 
Innovazione che fa capo alla Presidenza e che si raccorda con i singoli assessorati 
(Industria, Artigianato e Servizi, Formazione, Commercio, Ambiente, Agricoltura e 
Sanità) che svolgono compiti simili a quelli delle agenzie statunitensi e anglosassoni, 
interfacciandosi e raccordandosi trasversalmente con la Presidenza del governo 
regionale per quanto riguarda la visione complessiva delle azioni attivate e delle 
risorse impiegate. Con l’avvio della IX legislatura, in considerazione della trasversalità 
e strategicità delle tematiche,  il modello è stato confermato e la Ricerca e 
l’Università sono sempre in capo alla Presidenza con un Sottosegretario del 
Presidente all’Università e Ricerca. 

                                                        
5 Vedi Rapporto di Fine Legislatura: “La competitività nell'industria e nei servizi”, Cap. III, p. 51 
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Questa nuova strategia e modello organizzativi rispondono meglio al sistema 
lombardo della ricerca: in Lombardia infatti, a differenza delle altre regioni italiane, il 
sistema di R&I è estremamente complesso per densità e multi-formità degli attori, 
multi-settorialità, multi-polarità delle risorse e dei processi ed è caratterizzato dalla 
molteplicità di PMI ad alto valore tecnologico. 
 
Scelte specifiche e Demand pull 
 
Le coordinate della strategia regionale vertono su due principali obiettivi generali: da 
un lato la valorizzazione del capitale umano, quale leva strategica per reggere il 
confronto competitivo con gli altri sistemi produttivi, dall'altro il potenziamento delle 
infrastrutture di ricerca presenti nel territorio, con l'obiettivo di aumentare 
l'attrattività del sistema di Ricerca e Sviluppo della Lombardia. A questi obiettivi 
corrispondono alcune linee di intervento che hanno guidato la definizione di azioni e 
progetti negli ultimi anni: 
 
Valorizzazione del capitale umano 

- valorizzare le risorse umane e il reclutamento di giovani talenti;  
- sostenere lo sviluppo di network di eccellenza, avvalendosi anche di un 

sistema di mappatura dei centri di ricerca e trasferimento tecnologico. 
 

Potenziamento delle infrastutture  
- attrarre e facilitare l’insediamento di attività produttive ad alto valore 

aggiunto; 
- aumentare la capacità attrattiva della Lombardia a livello di ricercatori, 

infrastrutture/laboratori e poli tecnologici di eccellenza 
- favorire gli investimenti delle imprese in ricerca e sviluppo, sfruttando le 

condizioni naturali, creando un contesto armonico che favorisca lo 
scambio di tecnologie in un territorio in cui la conoscenza, lo studio e 
l’intelligenza si combinino con la manualità del sapere fare, elemento alla 
base dello sviluppo di alte tecnologie. 

 
Regione Lombardia ha deciso di focalizzare gli sforzi su progetti multisettoriali e 
interventi a lungo termine (10 anni), che solo la mano pubblica può supportare, per la 
capacità di investimento che richiedono. Per una definizione dei progetti e degli 
interventi si è scelto di muoversi in un'ottica di demand pull, ossia di partire dai 
problemi più urgenti da affrontare nelle 4 macro aree tematiche prioritarie per il 
benessere futuro dei cittadini: salute, energia/ambiente, alimentazione e 
manifatturiero. I significativi, anche se non definitivi, risultati raggiunti sono stati 
rinnovati per il futuro.  
La lunga serie di interventi specifici per il settore R&D e il numero rilevante di azioni 
che sono state progettate e attuate nelle ultime legislature (per un elenco dettagliato 
delle azioni messe in campo in questi anni si rimanda agli allegati al presente 
documento), pur interessando direttamente altri settori come la formazione e 
l'educazione o l'imprenditorialità, si sono posti di fatto come strumenti di stimolo 
anche dal punto di vista dell'innovazione, del trasferimento tecnologico e dello 
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sviluppo tecnologico in ambito industriale. Per quanto riguarda le scelte specifiche in 
Ricerca e Sviluppo, Regione Lombardia ha scelto, fra tutti i campi possibili, di 
focalizzarsi su tre aspetti fondamentali: 

- tecnologie rilevanti per lo sviluppo economico, sociale e culturale: biotech, 
nuovi materiali e ICT corrispondenti ai 3 distretti tecnologici istituiti mediante 
2 accordi  sottoscritti con il Ministero dell’Università e Ricerca il 22 marzo il 
19 luglio 2004 successivamente integrati con altri settori strategici prioritari 
definiti con l’allegato A della DGR 1817 dell’8 giugno 2011 in attuazione 
dell’accordo sottoscritto sempre con il MIUR il 20 dicembre 2011; 

- aspetti prioritari per il benessere futuro: Salute, Alimentazione, Energia & 
Ambiente, Manifatturiero (Automotive, Moda e Design), Tecnologie avanzate 
(ICT, Aerospazio, Biotecnologie), Edilizia e Nuovi Materiali;  

- sistemi di produzione ad alto valore aggiunto. 

3.4 Il sistema della Ricerca Lombardo 

La ricerca pubblica 

La maggior parte dei centri di ricerca appartiene al sistema universitario: in 
Lombardia vi sono ben 12 istituzioni universitarie (6 università statali, 1 politecnico, 
5 università private), pari al 16% dell’intero Paese, nelle quali operano circa 200 
dipartimenti a carattere tecnico-scientifico. 
Il sistema universitario lombardo ha fornito un rilevante contributo agli investimenti 
in ricerca e sviluppo: nel 2008, il personale addetto alla ricerca nelle università 
lombarde raggiunge gli 11.865 addetti (13,6% del dato nazionale) e le spese in R&S 
sono state superiori ai 770 milioni di euro, pari al 12,7% della spesa nazionale 
universitaria (Istat, 2010b). 
Un importante strumento di valorizzazione del patrimonio conoscitivo degli atenei e 
di trasferimento di nuove conoscenze al sistema produttivo è rappresentato dagli 
spin-off e dalle start-up di origine universitaria. Al 2009 la Lombardia conta 62 Spin-
off universitari, che rappresentano il 13.7% di tutti gli Spin-off presenti sul territorio 
nazionale (Netval, 2009). 
Le università, oltre a svolgere attività di ricerca, rivestono un ruolo importante nella 
produzione di laureati che rappresentano un fondamentale mezzo di trasferimento 
di conoscenza al mondo produttivo. 
L’offerta universitaria testimonia una forte vocazione scientifica: i corsi in ingegneria 
(20,2%), matematica, fisica e scienze naturali (14,9%) e medicina (11,9%) 
costituiscono quasi il 50% dell’offerta complessiva (CNVSU, 2011). I laureati in 
discipline tecnico-scientifiche sono in aumento: nel 2007 la Lombardia poteva 
contare su 15,2 laureati ogni 1000 abitanti in età 20-29 anni (IReR, 2009b). 
Il contributo alla formazione di capitale umano è fondamentale soprattutto alla luce 
dei dati sugli occupati in possesso della laurea o di un titolo di studio superiore, pari 
al 14,8% dell’intera forza lavoro, valore inferiore alla media europea (21.5%) (IReR, 
2009b). 
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Alle strutture accademiche si affianca una molteplicità di centri di ricerca pubblici e 
privati di alto livello fra i quali spiccano, per concentrazione rispetto alle altre 
regioni, 11 Istituti del CNR (su un totale di 107) (CNR, 2010) e 17 Istituti di Ricovero e 
Cura a Carattere Scientifico (su 42) (Fig.1). 
 

Fig. 1: Strutture di ricerca per settore 

 
Fonte: IReR, su dati QuESTIO 2011 

La ricerca privata 

Con il 25,3% di ricercatori e il 27% degli investimenti privati sul totale nazionale nel 
2008, la Lombardia rimane di gran lunga la prima regione per entità di risorse private 
destinate alle attività di R&S, anche se il peso sul totale nazionale si è lievemente 
ridotto negli ultimi anni (Istat, 2010b). 
A metà degli anni novanta, la spesa privata in R&S si concentrava soprattutto in quei 
settori (costruzione di apparecchi elettrici/elettronici per telecomunicazioni (22%), 
produzione di prodotti farmaceutici (16,3%) e produzione di prodotti chimici di base 
(10,2%) che hanno poi sperimentato la scomparsa della grande industria (Malerba, 
Cusmano, 2005). 
Tuttavia, sono ancora presenti 267 strutture di ricerca interne alle imprese private 
(AIRI, 2008) e 182 imprese leader nell'innovazione (Commissione Europea, 2008), 
fattore che contraddistingue la Lombardia anche a livello internazionale. 
Tra le PMI, la maggioranza (59%) adotta un modello di business che fa leva 
principalmente sulla flessibilità operativa, sulla personalizzazione e sulla qualità dei 
prodotti, ottenuti tramite innovazioni incrementali. Una quota considerevole (34%) è 
consapevole della necessità di introdurre innovazioni rilevanti, aumentando i propri 
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sforzi in questa direzione. Infine, esiste una parte di imprese leader nei propri settori 
(7%), che ricorre in maniera sistematica alla R&S ed è in grado di realizzare 
innovazioni di frontiera (Verganti et al., 2005). 
I dati della survey condotta a livello europeo sull’innovazione (Istat, 2008), mostrano 
che proprio per migliorare le prestazioni operative e la flessibilità, il 17% delle 
imprese lombarde con 10-249 addetti ha introdotto innovazioni nel solo processo 
produttivo, ma l’11,5% ha anche migliorato i propri prodotti (nel 10,8% dei casi con 
impatti anche sul processo produttivo) (Fig.2). 
 

Fig.2.: PMI innovative (10-249 addetti) per tipologia di innovazione 
Valori % sul totale delle imprese (anni 2002-2004) 

 

 
 

Fonte: IReR, su dati Istat 2008 

 
La ricerca lombarda nel panorama europeo 
 
Il livello di eccellenza e di qualità della ricerca sviluppata e del capitale umano del 
sistema lombardo è ulteriormente rafforzata ed esemplificata dai dati sulla 
partecipazione e ammissione dei progetti al Settimo Programma Quadro della 
Ricerca dell’Unione Europea (2007-2013). La Lombardia e il Lazio si dividono la 
leadership italiana per numero di partecipanti e volume finanziario ammesso a 
negoziazione. Il primato lombardo è riferito soprattutto al volume di finanziamenti 
ammessi: la Regione da sola copre il 23,8% del totale nazionale finanziato. 
Confermando la sua peculiarità produttiva e le sue eccellenze di ricerca 
precedentemente descritte, la Lombardia ha il maggior numero di partecipanti nei 
programmi Health e  NMP – Nanosciences, Nanotechnologies, Materials & New 
Production Technologies nel programma specifico Cooperation6 e SME nell’area 
Capacities7

                                                        
6 Questo programma specifico mira a sostenere la cooperazione tra università, industrie, centri di 
ricerca e enti pubblici sia appartenenti all’Unione Europea (UE) che con il resto del mondo. Si 
concentra in particolare su 9 tematiche che corrispondono ai principali settori di progresso delle 

.  
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All’interno di questi programmi spiccano eccellenze. Nel programma Health, la 
“Fondazione Centro San Raffaele del Monte Tabor” che si distingue per il 
coordinamento di 6 proposte ammesse a negoziazione (2 sull’area Biotecnologie, 
strumenti generici e tecnologie mediche per la salute umana e 4 sull’area 
Trasferimento dei risultati della ricerca alla salute umana) sulle 312 del totale 
nazionale e 10 partecipazioni ammesse a negoziazione. Anche l’Università di Milano 
risulta essere un partner importante: 13 partecipazioni ammesse a negoziazione con 
3 coordinamenti di progetti (con 2 e 1 rispettivamente nelle stesse aree della 
Fondazione).  
Per il programma NMP sulle nanoscienze, il Politecnico di Milano registra 4 
partecipazioni come partner di programmi ammessi alla negoziazione sul totale 
regionale di 32 partecipanti italiani in negoziazione (pari a circa il 20% del totale 
nazionale per questo programma).  
All’interno dell’area tematica ICT del programma Cooperation, insiste un’altra 
grande impresa del sistema lombardo: la STMicroelectronic, partner industriale 
presente in ben 15 progetti, di cui 2 ricoprente la carica di coordinatore sul totale di 
102 partecipanti italiani in negoziazione per questo programma.  
Il volume finanziario della partecipazione lombarda risulta essere di circa 40 milioni 
di euro per il programma Health sul totale nazionale di poco più di 100Meuro. Il 
primato regionale rispetto alle altre regioni si ha anche per i programmi ICT (39,6 
Meuro sul totale nazionale di 160,5 Meuro) e NMP – Nanoscienze e Nanotecnologie 
(13,5 Meuro sul totale italiano di 62,7 Meuro). Il totale di volume finanziario della 
partecipazione di soggetti del sistema della ricerca lombardo in negoziazione per i 
vari progetti del Programma Quadro è di 124,5 milioni di euro.  
Infine, guardando alla tipologia dei partecipanti, la Lombardia risulta essere la prima 
fra le regioni italiane per una forte partecipazione industriale: il 40% circa del 
numero totale di partecipanti è un impresa, rispetto al valore nazionale del 30%. Di 
questo 40%, il 54% dei partecipanti sono grandi imprese mentre il restante sono 
PMI. Rispetto ad altre regioni, la Lombardia conferma la sua tendenza ad un sistema 
di ricerca sbilanciato sul privato, inteso sia come imprese che istituzioni private non 
profit di ricerca (rispetto ad altre regioni come il Lazio, la seconda regione per Spesa 

                                                                                                                                                               
conoscenze e delle tecnologie in cui si vuole promuovere e rafforzare le cooperazione e che sono 
ritenute fondamentali e strategiche dalla UE: salute; prodotti alimentari, agricoltura e biotecnologie; 
ICT; nano scienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione; energia; ambiente, 
trasporti; scienze socioeconomiche e umane; sicurezza e spazio.    

7 Questo programma specifico punta a migliorare le capacità di ricerca e innovazione in Europa e a 
garantire il loro utilizzo ottimale. Inoltre mira a sostenere lo sviluppo coerente di politiche; integrare il 
programma specifico Cooperation; contribuire alle politiche e alle iniziative dell’UE per migliorare la 
coerenza e l’impatto delle politiche degli stati membri; trovare sinergie con le politiche regionali di 
coesione, con i Fondi Strutturali, con i programmi di istruzione e formazione e con il Programma per la 
competitività e l’innovazione. Le aree di interesse sono: infrastrutture di ricerca; ricerca a vantaggio 
delle PMI; regioni della conoscenza; potenziale di ricerca; scienza della società; sostegno allo sviluppo 
coerente delle politiche di ricerca; attività specifiche di cooperazione internazionale.  
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in R&S intra-muros in Italia ma che vede come primo settore istituzionale per questa 
voce, le istituzioni pubbliche). (MIUR, 2008; Istat, 2010b).   

3.5 La domanda di innovazione 

Uno dei tratti caratteristici del modello di piccola impresa è la diffusione 
dell’innovazione di tipo informale, con un limitato ricorso a fonti di conoscenza 
esterne. Questa situazione è tanto più diffusa quanto più ridotta è la dimensione 
dell’impresa: nella maggior parte di queste situazioni, infatti, non esiste una vera e 
propria funzione di R&S, bensì le innovazioni sono frutto di sperimentazioni con 
fornitori o clienti per ridurre costi, piuttosto che della volontà di esplorare nuovi 
ambiti. Diverso è il caso delle imprese di maggiori dimensioni, dove il numero di 
collaborazioni con università, centri di ricerca e ricercatori è significativo (fig.3).  
 

Fig.3: Fonti di conoscenza esterna 
 

 
Fonte: IReR, su dati IReR 2005 

 
La domanda di innovazione delle imprese in Lombardia rappresenta un processo 
evolutivo che necessita un continuo cambiamento dei mezzi che la possono 
soddisfare.  
Se prima le imprese tendevano ad introdurre innovazioni in modo autonomo, 
facendo leva per lo più sull’esperienza interna e gestendo il processo di innovazione 
in maniera autoreferenziale (comportamento che si traduceva in una dinamica 
povera di cooperazione, per timore di cedere know-how e di perdere autonomia), 
oggi, di contro, esprimono il bisogno di aggregazione e di interazioni per lo scambio 
di informazioni. 
La tradizionale tendenza a non avvalersi dei servizi di supporto esterno (che non 
permetteva il pieno sfruttamento del potenziale dei servizi all’innovazione offerti dal 
territorio lombardo), sta lentamente cedendo il passo a forme di collaborazione più 
diffuse ed articolate.  
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3.6 I soggetti di intermediazione  

Per favorire l’introduzione di tecnologie emergenti nei prodotti e processi produttivi 
delle imprese, all’interno del sistema lombardo si sono progressivamente diffusi 
numerosi soggetti attivi nei servizi di trasferimento tecnologico o di facilitazione e 
diffusione delle innovazioni (fig.4). 
 

Fig.4: Gli attori del sistema regionale lombardo di innovazione 
Tipologia di Centro Numero 
Azienda speciale delle CCIAA 3 
Consorzio non universitario 16 
Consorzio universitario o interuniversitario 35 
Fondazione non universitaria 18 
Fondazione universitaria 3 
Società consortile 16 
Società di ricerca e sviluppo, progettazione, consulenza e 
servizi 

123 

Totale 214 
Fonte: IReR, su dati QuESTIO 2011 

 
La numerosità di questi soggetti testimonia la vivacità del tessuto produttivo con 
riferimento all’innovazione. Essi erogano una molteplicità di servizi per venire in 
contro alle numerose esigenze, spesso diversificate e difformi da settore a settore e 
da impresa a impresa. Molto diffusi sono i servizi di consulenza tecnico/scientifica, la 
ricerca applicata, il supporto alla progettazione e al primo sviluppo (QuESTIO, 2011). 
Fra queste strutture, ben 36 offrono servizi di accelerazione/incubazione e, ad oggi, 
hanno sostenuto lo sviluppo di oltre 200 start-up tramite servizi di consulenza 
strategica, spazi fisici, attrezzature e strutture logistiche condivise (a condizioni 
agevolate), formazione e finanza dedicata. 
Il riconoscimento dell’importanza della vicinanza fisica tra sistema di ricerca ed 
imprese per stimolare l’innovazione tecnologica “science based” ha portato (negli 
anni novanta) all’incremento della dotazione di parchi scientifici e tecnologici, fino 
agli attuali 6, che fanno della Lombardia la regione italiana con la più alta 
concentrazione di queste strutture (APSTI, 2009). 
Le università a maggiore vocazione tecnologica si sono dotate di uffici dedicati alla 
valorizzazione dei risultati della ricerca (Technology Transfer Office). Il portafoglio 
brevetti delle università lombarde è quasi tre volte superiore a quello della media 
nazionale, 113.2 invenzioni contro 38 (per ogni 1.000 professori) (Netval, 2009). 
Tuttavia, l’esistenza di un brevetto non si traduce necessariamente in nuovi 
prodotti/servizi e, quindi, non è sufficiente a comprendere l’effettiva capacità delle 
università di contribuire allo sviluppo del sistema socio-economico. Più significativo il 
dato relativo al numero di licenze date in concessione alle imprese che in Lombardia 
è più che triplo rispetto alla media nazionale: 12,9 ogni 1000 professori contro 4,0 
(Netval, 2009). Al di là dei ritorni economici, che seppure superiori alla media italiana 
sono esigui e molto variabili fra i diversi atenei, questo dato rappresenta anche un 
buon indicatore del livello di interazione con i soggetti economici e la 
predisposizione a rispondere ai bisogni provenienti dal sistema produttivo locale. 
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4. I Principi Ispiratori 
 
 
 
Le politiche per la ricerca e l’innovazione della Regione Lombardia sono ispirate dai 
seguenti principi: 
 
 

 
 

4.1 Ricerca e Innovazione come base per lo Sviluppo Sostenibile 

La crescita economica – e a maggior ragione la crescita sostenibile, nonché lo 
sviluppo sociale culturale di un territorio – dipendono da molti fattori. In un famoso 
studio degli anni ’50, Moses Abramovitz dell’Università di Stanford mostrò che solo 
5% della crescita USA dal 1870 al 1950 era spiegata dalla crescita del lavoro e del 
capitale fisico. Il restante 95% era quello che Abramovitz chiamò in modo 
emblematico una “misura della nostra ignoranza”. Una grandissima parte della 
crescita economica era prodotta cioè da fattori che non riusciamo a spiegare e che 
possono essere attribuiti genericamente all’innovazione tecnologica, allo sviluppo di 
nuove tecniche organizzative, all’aumento della qualità del lavoro, del capitale o dei 
materiali, a migliori tecniche manageriali, alla motivazione degli individui, alla 
presenza di infrastrutture efficienti e così via (Abramovitz, 1956).  



32 

 

Ancora oggi, gli studi più recenti sulle determinanti della crescita, pur tenendo conto 
di molti fattori oltre al lavoro e al capitale – come la loro qualità, l’innovazione 
tecnologica, l’investimento in tecnologie dell’informazione – non riescono a spiegare 
più del 50% del crescita stessa. La crescita dipende cioè da moltissimi fattori 
“invisibili” – come appunto migliori tecniche manageriali, migliori processi 
organizzativi, una migliore motivazione degli individui – che, cumulativamente, 
hanno un peso significativo.  
 
La politica dell’innovazione deve tenere conto di questi aspetti. D’altra parte, proprio 
perché “piccoli” e “invisibili” questi non sono fattori su cui è possibile concentrare 
politiche ad hoc. Tenerne conto significa perciò adottare politiche, strumenti e 
modelli di intervento all’interno di un quadro generale che: i) incoraggi un clima 
positivo per la crescita stessa; ii) stimoli gli individui ad innovare e ad adottare 
innovazioni (senza aver paura del nuovo o del cambiamento); iii) riduca e consenta di 
tenere sotto controllo il rischio economico e soprattutto quello legato a nuove 
iniziative; iv) crei motivazione e non de-motivazione negli individui, valorizzando i 
giovani, coloro che hanno idee e favorendo la meritocrazia. In concreto, ciò significa 
ad esempio usare criteri di selezione dei progetti (all’interno di finanziamenti 
pubblici e semi-pubblici) in cui si tenga conto – al di là delle capacità di produrre 
innovazioni – delle capacità dei proponenti di promuovere fattori invisibili, come 
buone capacità manageriali, un clima con forti motivazioni nelle persone che ci 
lavorano, un atmosfera in cui si favoriscono le idee e la meritocrazia rispetto a linee 
di comando gerarchiche – soprattutto quando vanno a scapito dell’innovatività, della 
motivazione degli individui e della meritocrazia stessa.  
 
Nel quadro delle politiche regionali quindi, innovazione significa non solo tecnologia, 
ma anche innovazione nell’approccio ai mercati, nei modelli di business, nel design, 
nelle organizzazione e nei processi manageriali, nei servizi, nelle istituzioni. 

4.2 Sussidiarietà e Focalizzazione sui Fallimenti del Mercato 

Le politiche raggiungono la loro massima efficacia là dove l’azione dei singoli e delle 
istituzioni autonome, sviluppate nel contesto delle relazioni di mercato, non 
riescono ad arrivare. Ciò vale soprattutto per le politiche per la ricerca e 
l’innovazione, caratterizzate da un’estrema complessità. In tale contesto l’azione 
autonoma dei singoli è centrale per garantire velocità e precisione negli interventi. 
Politiche pianificate e unicamente top-down raramente riescono ad ottenere risultati 
significativi in questo ambito. Spesso di fatto le politiche per la R&I hanno prodotto 
scarsi risultati proprio perché si sono sostituite ai meccanismi di mercato, che 
guidano gli investimenti orientandoli alla produzione di risultati positivi per la 
crescita. Laddove gli attori economici intravvedono risultati positivi e riescono a far 
fronte al rischio dell’investimento, l’azione pubblica non solo è inutile (comportando 
pertanto un dispendio di risorse pubbliche), ma è pure dannosa in quanto va a 
modificare il legame tra investimento e ritorni, che i singoli attori sanno valutare in 
modo molto più efficace dell’attore pubblico. 
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La sussidiarietà è la valorizzazione dell’apporto periferico delle formazioni sociali e di 
ogni soggetto, pubblico o privato, che per capacità e prossimità sia in grado di 
cooperare nell’esercizio delle funzioni amministrative. La Regione non si sostituisce 
all’azione degli attori in campo, ma al contrario agisce per metterli in condizione di 
operare al meglio, favorendo strategie di tipo “bottom-up”. 
 
L’azione della Regione Lombardia non vuole quindi sostituirsi alle iniziative 
autonome degli attori del territorio, ma supportarle, là e solo là ove è necessario, 
con azioni puntuali, dedicando la propria attenzione alla creazione di un ambiente 
favorevole in cui l’azione degli individui possa esplicarsi con il massimo dell’efficacia. 

4.3 Bilanciamento tra Continuità e Innovazione delle Politiche  

Al fine di garantire l’efficacia delle azioni avviate nelle precedenti legislature e di 
fornire un quadro di riferimento robusto agli attori del sistema, gli interventi 
regionali sono improntati alla continuità con gli interventi realizzati in passato. La 
stabilità e la replicabilità delle politiche e degli strumenti sono elementi importanti 
che garantiscono anche nel tempo miglioramento degli impatti e la semplificazione 
delle relative procedure. 
Allo stesso tempo, quanto appreso nelle passate legislature costituisce anche un 
importante base per individuare elementi di forza e di debolezza nelle politiche e, 
quindi, per introdurre nuove strategie sempre più efficaci. Occorre, quindi, 
costantemente innovare le politiche in base a quanto appreso e, soprattutto, alla 
luce dei profondi cambiamenti del contesto socio-economico-istituzionale.  
 
Le politiche per la ricerca e l’innovazione di Regione Lombardia bilanciano 
opportunamente la continuità con le azioni del passato e la creazione di nuove azioni 
sempre più efficaci. 
 
Questo documento pertanto si focalizzerà soprattutto nella descrizione dei nuovi 
strumenti. 

4.4 Attenzione ai Driver della Domanda di Innovazione 

Che l’innovazione sia uno dei motori della crescita economica è un’affermazione che 
molti oggi danno per scontata. Ciò che è meno scontato è che il modo con cui 
l’innovazione promuove la crescita sta cambiando. In questi anni abbiamo assistito, 
infatti, ad un aumento, per certi versi straordinario, delle nostre capacità di 
combinare conoscenze e tecnologie per produrre idee, soluzioni e applicazioni 
tecnologiche. Non è però aumentata altrettanto rapidamente la nostra capacità di 
individuare bisogni sul mercato. Detto in altri termini, il vero e proprio successo 
scientifico e tecnologico dei nostri anni – e lo sviluppo di metodi e di tecnologie 
orizzontali utilizzabili in molti comparti – ha accresciuto la nostra abilità di produrre 
soluzioni tecnologiche, ma ciò non si è tradotto in una capacità altrettanto 
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significativa di individuare bisogni, strozzature o problemi dei consumatori o delle 
imprese. 
 
La questione è importante perché la crescita economica non scatta nel momento in 
cui viene sviluppata una tecnologia, ma quando viene impiegata per risolvere un 
problema delle imprese, o quando incoraggia i consumatori a sostituire un bene o un 
servizio obsoleto. Per quanto questa affermazione possa risultare banale dal punto 
di vista delle leggi economiche, stiamo acquisendo due consapevolezze. La prima è 
che la tecnologia non crea la sua domanda. La seconda è che individuare la domanda 
per una certa tecnologia o innovazione non è facile. 
 

Lo spirito di questo documento è di sottolineare l’importanza di politiche della 
ricerca e dell’innovazione che partano dai bisogni. Vanno individuati i bisogni, le 
opportunità, le sfide, le aree in cui esistono occasioni di nuove applicazioni, e partire 
da lì per promuovere le tecnologie e le innovazioni adatte ad affrontare i problemi.  
 
Naturalmente, ciò non significa perdere di vista l’importanza della tecnologia, 
dell’investimento in Ricerca & Sviluppo, dell’università e dei centri di ricerca e, 
soprattutto, delle imprese come fonti di sviluppo tecnologico. Significa però 
spostarsi da un modello in cui le imprese, le università o i centri di ricerca sviluppano 
tecnologie partendo solo dalle potenzialità della tecnologia ad un modello più 
equilibrato, in cui, tenendo conto di cosa può offrire la tecnologia, si verifica prima di 
realizzare il prodotto, processo o prototipo quali traiettorie di innovazione 
perseguire in base ad esigenze e opportunità concrete di mercato. Ciò significa 
sviluppare le nuove tecnologie assieme ad analisi di mercato, politiche di incentivo 
alla domanda, creazione di infrastrutture e di piattaforme che indirizzino le 
innovazione tecnologiche verso aree in cui è più probabile incontrare la domanda 
stessa. Nelle pagine successive questo documento declina questi aspetti e individua 
spunti concreti per uno sviluppo bilanciato di domanda e offerta di tecnologia nella 
nostra regione. 

4.5 Apertura Internazionale 

Storicamente le politiche regionali per l’innovazione hanno sempre previsto la 
collaborazione con attori internazionali. Il focus primario è, tuttavia, sempre stato 
orientato a promuovere la crescita del territorio come sistema sostanzialmente 
chiuso. Si è per esempio promossa intensamente la collaborazione tra produttori di 
conoscenza (università, organismi di ricerca, ecc.) locali e imprese locali.  
I flussi di conoscenza, tuttavia, hanno spazi e circolazione che vanno ben al di là dei 
confini regionali.  
 

Nel nuovo contesto, quindi, la Regione Lombardia sostiene l’attrattività del proprio 
territorio aprendosi e promuovendo l’inserimento delle proprie imprese nei flussi 
internazionali di produzione di conoscenza, anche ai centri stranieri, e, viceversa, 
supporta i flussi dai produttori di conoscenza locali verso gli utilizzatori e le imprese a 
livello internazionale.  
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Per far questo, l’apertura internazionale va intesa non solo come import ed export di 
innovazione, ma anche come apertura del capitale umano all’acquisizione di idee, 
esperienze e occasioni di crescita. Infatti, essa consente l’accesso, da un lato, a nuovi 
mercati e, dall’altro lato, a input sia materiali che tecnologici non disponibili 
localmente. Per realizzare questi obiettivi occorre agire soprattutto sulle risorse 
umane, sia locali (per esempio accrescendo la quota di popolazione locale in grado di 
parlare l’inglese o altre lingue straniere, comunicare con l’estero, anche grazie alle 
tecnologie dell’informazione, viaggiare e avere scambi culturali con altri paesi) sia 
straniere (attraendo persone qualificate e con un buon grado di scolarizzazione). 
Uno studio recente sulle regioni europee (regioni NUTS: Nomenclature des Unités 
Territoriales Statistiques) ha mostrato che l’apertura internazionale della 
popolazione ha due effetti. Il primo è di aumentare direttamente il reddito pro-
capite della regione. Ciò è legato al fatto di creare occasioni di internazionalizzazione 
della produzione (export) o di accedere a migliori input produttivi a livello 
sovranazionale (import). Il secondo nasce dal fatto che l’apertura aumenta la 
produzione di tecnologie della regione che a sua volta aumenta il reddito pro-capite. 
Il legame tra apertura e sviluppo tecnologico è spiegato dal fatto che una regione più 
aperta è in grado di cogliere meglio opportunità scientifiche e tecnologiche sul piano 
internazionale e di essere parte attiva nelle reti sovranazionali di sviluppo e 
diffusione della conoscenza, nonché di intercettarne la circolazione.  

4.6 Servizi ad Alta Intensità di Conoscenza come Pilastri del Territorio 

L’economia delle regioni più sviluppate sta sempre più fondandosi sulla crescita e 
sulla competitività dei propri servizi, in particolare dei servizi avanzati alle imprese. Si 
tratta dei servizi ad alta intensità di conoscenza o Knowledge Intensive Business 
Services (KIBS, ad esempio i servizi relativi alle imprese relativi alle tecnologie ICT, la 
progettazione, la ricerca, il design, il trasferimento tecnologico, il marketing, la 
comunicazione, la logistica).  
In passato le politiche industriali e per l’innovazione si sono focalizzate 
principalmente sulle imprese manifatturiere. L’ipotesi di fondo è che il benessere 
economico di un territorio dipende dalla capacità competitiva delle proprie imprese, 
e in particolare, in un contesto globalizzato, dalla capacità di esportare prodotti. In 
questo quadro i servizi entravano come leve di intervento a supporto delle imprese 
locali. Molte misure per esempio hanno finanziato lo sviluppo di relazioni tra i 
fornitori locali di servizi (per esempio gli enti di formazione e di R&S) e le imprese 
manifatturiere locali, al fine di aiutare queste ultime ad accedere ai servizi ad alta 
intensità di conoscenza. I servizi entravano cioè nelle politiche come asserviti alle 
imprese locali, e non come produttori di valore di per sé. 
Nell’attuale contesto economico questa prospettiva è debole. Già nel 2005 in 
Lombardia gli addetti ai servizi avanzati (1.177.655) superavano quelli del 
manifatturiero (1.140.873) (il dato non include ovviamente i servizi ai privati, quali 
quelli del commercio, che complessivamente raggiungono i 2.400.000 addetti). Oggi i 
servizi locali possono creare valore economico di per sé, sia offrendo servizi alle 
imprese locali, sia esportando. Allo stesso tempo questa fetta rilevante della nostra 
economia è sottoposta alle sfide della globalizzazione, con una concorrenza diretta 
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proveniente da imprese di servizio straniere, che stanno entrando nei mercati locali 
offrendo supporto alle imprese locali. È noto, per esempio, come il settore dei servizi 
di consulenza manageriale sia dominato da società straniere. Vi sono però ancora 
molte partite in ambito di servizi alle imprese (quali per esempio quelli di 
progettazione, di design, di comunicazione) che sono ancora da giocare e su cui la 
nostra regione ha la possibilità di affermarsi a livello internazionale.  
Le nostre imprese di servizio sono tuttavia in gran parte impreparate a queste sfide. 
Affette da nanismo, poco industrializzate e a bassa produttività, con un uso spesso 
non avanzato delle tecnologie dell’informazione, si appiattiscono spesso solo sul 
mercato locale, conquistato principalmente con il vantaggio della prossimità e delle 
relazioni personali. Le politiche sviluppate in passato hanno peraltro talvolta 
disincentivato queste imprese a superare i loro limiti di competitività: promuovendo 
il rapporto tra imprese locali e KIBS locali hanno di fatto drogato il mercato dei 
servizi, creando una domanda locale che non ha stimolato la ricerca di maggiori 
efficienze ed efficacia che è imposta dalla conquista della domanda internazionale e 
della competizione globale. 
 
La strategia di Regione Lombardia vede nei servizi ad alta intensità di conoscenza e 
creativi, inclusa l’alta formazione e la ricerca, un attore primario, non solo al servizio 
delle imprese manifatturiere locali, ma come motore di competizione diretta a livello 
globale, da potenziare al fine di produrre crescita attraverso l’esportazione delle 
proprie capacità. 

4.7 Promozione della Qualità, Premialità e Valutazione delle Ricadute 

In un quadro in cui le risorse a supporto dell’innovazione diventano sempre più 
preziose e in cui i fattori motivazionali, come sopra evidenziato, assumono forte 
centralità per generare innovazione, l’attenzione alla qualità diventa centrale. 
 

Regione Lombardia promuove, sostiene e premia le iniziative che, oltre a inquadrarsi 
in un percorso organico e a essere svolte in partenariato, sono eccellenti, sviluppate 
da attori capaci, e producono risultati positivi e di rilievo. 
 
La premialità si basa su una forte attenzione alla valutazione, dei progetti (delle 
proposte ex-ante, del loro andamento in itinere, dei risultati ex-post), delle capacità 
degli attori e dello stato del sistema di R&I.  
Se in passato la Regione ha dedicato forte attenzione alla valutazione ex-ante e delle 
capacità, occorre ora potenziare la valutazione delle ricadute delle politiche, al fine 
di apportare un apprendimento sull’efficacia delle politiche stesse e un 
miglioramento continuo. 

4.8 Focalizzazione e Trasversalità 

Affinché le politiche regionali raggiungano la necessaria efficacia, occorre che le 
risorse e le azioni in gioco siano focalizzate su selezionate e mirate aree. Solo così è 
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possibile raggiungere la massa critica che produce ritorno dagli investimenti. 
Occorre, quindi, prevedere azioni che concentrino gli sforzi in alcuni campi. È 
evidente che questo principio richiede che le azioni non si limitino a identificare i 
confini del campo d’azione (un settore, una tecnologia, un ambito applicativo), ma 
prevedano che gli attori di tale campo generino progetti di reale collaborazione che 
producano una concreta sinergia ed economie di scala. 
Allo stesso tempo, è necessario favorire la continua nascita di nuovi settori e ambiti, 
con rapidità tali che superano le capacità di pianificazione strategica degli attori 
istituzionali. Occorre cioè creare un humus al di fuori delle aree strategiche già 
individuate, in cui i singoli, in grado di cogliere rapidamente le opportunità di 
contesto, sappiano fare nascere iniziative innovative con forti potenzialità future. 
Alle iniziative focalizzate occorre quindi affiancare iniziative trasversali che generino i 
nuovi settori del futuro su cui focalizzare gli sforzi negli anni successivi. 
 

Gli interventi regionali in R&I tengono in forte considerazione le interazioni tra 
settori diversi, bilanciando azioni selettive (focalizzate su poche eccellenze e basate 
su grandi progetti su cui si creino effettive sinergie) e azioni trasversali (orientate alla 
diffusione dell’innovazione tra settori, alla creatività imprenditoriale, alla 
generazione del nuovo) e prestando attenzione alle priorità, alle sequenze e ai 
percorsi di crescita. 

4.9 Coordinamento e Integrazione con altri Attori Esterni e Interni 

La Regione favorisce le interazioni tra gli attori del sistema, facendo emergere una 
visione organica nelle loro strategie, creando occasioni di comunicazione e 
confronto, facilitando l’allineamento tra le loro azioni, promuovendo partenariati, 
permettendo lo scambio di esperienze, identificando e diffondendo le buone 
pratiche, stimolando l’emulazione di situazioni eccellenti. 
 
Al fine di di garantire la massa critica, la concentrazione delle risorse, e 
l’amplificazione degli investimenti regionali, la Regione promuove la 
compartecipazione di più attori nelle politiche di R&I. L’addizionalità è promossa 
all’interno dell’Amministrazione Regionale (tra diversi Assessorati), tra enti pubblici 
(Commissione Europea, Governo nazionale, Regione, Enti locali, ecc.) e tra pubblico e 
privato. 
 
Da un lato, si riconosce all’addizionalità tra pubblico e privato una fondamentale 
testimonianza dell’interesse industriale in una determinata azione. Per questo 
motivo gli interventi regionali sono improntati quanto più possibile al sostegno della 
domanda di innovazione attraverso un co-finanziamento che stimoli e supporti 
l’intervento privato. 
Dall’altro lato, è importante il coordinamento con altre politiche regionali dalle quali 
possono emergere sinergie con le politiche per l’innovazione. Ad esempio, l’obiettivo 
di attrarre capitale umano internazionale qualificato, o le considerazioni fatte sulle 
ricadute dell’apertura sulla crescita di un territorio, sottolineano l’importanza di 
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politiche di diffusione delle lingue straniere per l’innovazione e lo sviluppo. Allo 
stesso modo, le politiche per la famiglia possono intersecarsi con iniziative volte a 
creare nuova imprenditorialità (es. giovani o casalinghe all’interno di nuclei 
familiari). Politiche per la scuola o la formazione che favoriscono lo sviluppo del 
capitale umano, hanno ricadute sulla ricerca, l’imprenditorialità, e molti altri fattori 
discussi in precedenza. Qui l’accento è non solo sulle università o la formazione 
accademica, ma anche sulla scuola secondaria e primaria come preparazione di base 
per una buona formazione universitaria o professionale, o sulla stessa formazione 
professionale come base per il mondo del lavoro o l’imprenditorialità. Le politiche 
per la scuola possono inoltre, come abbiamo visto, diventare un centro di 
coordinamento per nuovi servizi dal momento che possono avere impatto su ampi 
strati della popolazione. Ovviamente anche le politiche per la salute, l’agricoltura, 
l’industria, le infrastrutture, l’energia e la comunicazione, hanno più che evidenti e 
strettissimi legami con le politiche per la ricerca e l’innovazione.  
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5. Gli Obiettivi 
 
 
 
 
La Politica per la Ricerca e l’Innovazione si fonda su una gerarchia di obiettivi, sotto 
illustrata partendo dagli obiettivi di più alto livello fino a quelli specifici e operativi. 
 
 

 

5.1 Collocazione nel Programma Regionale 

All’interno delle politiche della Regione Lombardia, le politiche per la ricerca e 
l’innovazione si collocano nell’ambito dell’obiettivo strategico “Innovazione e 
Apertura per la Crescita Sostenibile” e implementano il programma operativo 
“Ricerca e Innovazione come Fattore di Sviluppo” come parte fondamentale delle 
azioni messe in campo dalla Regione in ambito economico. Come anticipato, 
essendo notevoli gli intrecci tra innovazione e attività socio-economiche del 
territorio, tale programma operativo è svolto in forte interazione con altri 
programmi operativi sia in ambito economico (sostegno all’imprenditorialità, PMI e 
reti; internazionalizzazione e attrattività dei sistemi economici, delle imprese e dei 
talenti; energia, innovazione e crescita sostenibile per le imprese lombarde; 
semplificazione e digitalizzazione; attrattività turistico-culturale), sia in ambito 
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sociale (natalità, famiglia, servizi sociali, cittadinanza, qualità dell’abitare, salute, 
capitale umano, lavoro) sia in quello territoriale (qualità dell’ambiente, sicurezza, 
mobilità, infrastrutture, risorse idriche, governance). 

Le ricadute attese 

Il programma operativo collegato al documento strategico “Ricerca e Innovazione 
come Fattore di Sviluppo” è volto ad ottenere un impatto rilevante sul territorio, 
secondo tre direttrici: 
 

- crescita economica sostenibile: fondata cioè sulla nascita di nuove imprese, 
sulla competitività delle aziende lombarde, sulla creazione di posti di lavoro; 

 
- sviluppo sociale e culturale: legato cioè alla creazione di un contesto 

professionale ad elevata qualità di lavoro, allo sviluppo del capitale umano, 
alla creazione di servizi ai cittadini ad elevata innovatività e quindi ad elevato 
valore; 

 
- attrattività del territorio: basata cioè sulla capacità di attrarre verso la 

regione risorse umane e capitali, e di trattenere le risorse migliori. 

Gli obiettivi specifici 

Il programma operativo si articola secondo tre obiettivi specifici (descritti nel seguito 
nelle loro articolazioni operative). 
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5.2 Obiettivo specifico 1: Sviluppare condizioni di sistema per favorire 
l'innovazione 

In generale, la nostra regione, così come l’intero Paese, esprime una scarsa domanda 
di innovazione e una strozzatura ancora più accentuata delle capacità di offrire 
innovazione. Paura del nuovo, scarsa propensione al cambiamento o al rischio, sia da 
parte dei cittadini che delle imprese, sono alcuni dei fattori che vengono richiamati 
per spiegare questo immobilismo. Si tratta perciò di pensare alle politiche e agli 
interventi concreti anche alla luce degli strumenti che possono essere messi in 
campo per formare un tessuto socio-economico più dinamico e più orientato agli usi 
(e non solo alla produzione) di nuove tecniche, nuovi metodi, nuovi prodotti e 
processi, nuovi servizi. 
 
Concretamente ciò significa, da un lato, creare infrastrutture per favorire l’uso di 
nuove tecnologie e relativi servizi, come una diffusione delle reti wifi o il cablaggio 
della regione su una scala più ampia di quella attuale, con grandissime 
semplificazioni, come l’accesso gratuito alla rete wifi o altre reti su larga parte del 
territorio lombardo. Dall’altro lato, la disponibilità tecnica delle reti è solo una 
condizione necessaria per il loro uso e, soprattutto, per il loro uso intelligente a fini 
produttivi o anche di semplice consumo. In questo senso, la creazione di un 
ambiente favorevole all’innovazione passa anche per la predisposizione di una serie 
di elementi complementari, come un sistema moderno di regolamentazione e di 
public procurement, interventi mirati a favorire l’imprenditorialità (specie quella 
giovanile e delle donne), la semplificazione burocratica per la creazione di nuove 
imprese, per il commercio on-line, o per l’accesso ad appalti e programmi pubblici. 
Più specificamente l’obiettivo specifico relativo al contesto si articola secondo alcuni 
obiettivi operativi da non considerarsi allo stesso livello (infatti essi si sviluppano su 
diverse dimensioni): 
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Promuovere un utilizzo pervasivo dell'ICT 

Occorre potenziare un utilizzo dell’ICT che non si limiti all’uso del computer e 
all’accesso alle reti, ma che sappia sperimentare nuovi utilizzi, avanzati, partendo da 
questi per creare innovazione e modelli di business. Un contesto in cui i 
consumatori, la pubblica amministrazione, i servizi, le piccole imprese, hanno 
competenze avanzate in ambito ICT crea l’humus ideale per sviluppare innovazione 
rapidamente, a basso costo, in ambiti di frontiera. I segnali ad oggi non sono 
incoraggianti perché, come dimostrato da un recente studio (Gambardella, 2009) la 
diffusione di competenze avanzate in ICT in Italia è più limitata che in altri paesi.  
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Favorire una maggiore apertura e cultura internazionale 

La conoscenza e l’innovazione si sviluppano attraverso reti e flussi di portata globale. 
È impossibile che le migliori conoscenze siano tutte disponibili in un territorio, così 
come è impossibile che gli utilizzatori più avanzati di un’innovazione siano sempre in 
prossimità di chi l’ha creata. Un focus esclusivo sulle interazioni locali tra gli attori del 
sistema di innovazione rischia di far perdere numerose opportunità, di 
compromettere la qualità dell’innovazione e il suo valore di mercato. È necessario 
invece rafforzare il posizionamento del sistema di innovazione lombardo all’interno 
dei flussi di conoscenza e di innovazione globali. Si tratta di un obiettivo 
fondamentale e spesso trascurato nelle politiche per la ricerca e l’innovazione 
regionali, orientate alle connessioni locali.  

Rendere attrattivo il territorio regionale 

La sempre più accentuata competitività tra territori tende a rendere più importanti 
la capacità di trattenere e attrarre le risorse qualificanti lo sviluppo del territorio ed 
in particolare: le persone di talento, gli investimenti in ricerca e sviluppo e le attività 
produttive ad alto valore aggiunto. In un’epoca di globalizzazione caratterizzata dalla 
più ampia mobilità delle informazioni, della finanza e delle persone, quando tutte le 
barriere si stanno abbattendo, affinché un territorio prosperi è necessario che le 
risorse pregiate del territorio non se ne vadano e nel contempo ne siano attratte 
altre.  

Favorire una nuova imprenditorialità su larga scala  

Lo sviluppo economico odierno richiede capacità di realizzare nuovi prodotti, nuovi 
processi, ma anche e soprattutto nuove specializzazioni. Queste non vanno intese 
come sostituzione di attività e competenze esistenti. Steve Klepper ha mostrato che 
l’evoluzione dei settori industriali si muove per diversificazione correlata. Le nuove 
specializzazioni – che sono spesso necessarie per dare nuova linfa alla crescita 
economica – nascono dalle imprese più competenti e di successo nei settori 
esistenti. Così, ad esempio, dei 14 maggiori produttori di apparecchi TV negli Stati 
Uniti a metà del secolo scorso, 13 erano produttori di radio; agli inizi del ‘900, 
Cadillac, Ford e Buick erano spinoff di Olds Motor Work e le loro spinoff sono 
diventate a loro volta produttori dei modelli di auto di maggior successo negli anni 
immediatamente successivi al 1910. Lo stesso si può dire di molti settori moderni, 
dove le nuove competenze e le nuove specializzazioni nascono dalle migliori 
competenze e specializzazioni industriali esistenti. 
Lo strumento per realizzare questi processi è la sperimentazione economica. Daron 
Acemoglu, Philippe Aghion e Fabrizio Zilibotti (2003) sostengono che i modelli 
manageriali delle imprese si distinguono a seconda che un sistema economico operi 
vicino o lontano dalla frontiera tecnologica. Quando è lontano deve imitare le 
migliori pratiche organizzative e manageriali, nonché le migliori tecnologie esistenti. 
Non è necessario reinventare la ruota. Per fare questo occorrono modelli 
manageriali in cui vanno organizzati e incanalati i contributi e le attività dei singoli 
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rispetto ad obiettivi e ad un modello conosciuto e predefinito. Quando si è invece 
alla frontiera, non c’è nessuno da imitare, ma bisogna spostare in maniera autonoma 
e indipendente la frontiera stessa. Ciò significa che non c’è un modello predefinito a 
cui ispirarsi e verso cui indirizzare gli sforzi. Occorre sperimentare modelli e 
situazioni nuove, di cui non si conoscono i risultati. Senza questi esperimenti non si 
può sapere dove e in che direzione trovare nuove occasioni di crescita. Al tempo 
stesso, per trovare nuove opportunità bisogna correre dei rischi e sopportare dei 
fallimenti. Dal punto di vista manageriale, ci vuole imprenditorialità e non gerarchia 
e bisogna offrire ampie opportunità di sperimentazione a chi ha idee e sa perseguirle 
in maniera indipendente. 
L’imprenditorialità diventa perciò – come affermano anche Roberto Hausman e Dani 
Rodrik – lo strumento principe della sperimentazione: un’imprenditorialità, però, 
non confinata a pochi casi o settori emblematici, ma su larga scala che comprenda – 
come sta avvenendo in molti contesti e imprese a livello internazionale – sia la 
creazione di spinoff all’interno di imprese di maggiori dimensioni (il fenomeno del 
corporate venturing) che lo sviluppo di nuove imprese start-up basate su idee 
innovative. L’obiettivo deve essere di far diventare imprenditori ed imprenditrici 
molti uomini, donne e soprattutto giovani, in ampi strati della popolazione, che mai 
avrebbero pensato di diventarlo. Questa strada non solo è praticabile, ma può dare 
risultati importanti, per almeno due ragioni. La prima è che le nuove tecnologie 
dell’informazione, dallo sviluppo della rete web, a tutte le tecnologie di interazione 
digitale su larga scala, consentono la creazione di imprese e di servizi a bassissimi 
costi di entrata. La seconda è una ragione storica: a partire dal secondo dopoguerra, 
uno dei modelli di successo del nostro paese – quello dei distretti industriali – si è 
fondato sulla creazione di una nuova classe di imprenditori formata da individui e da 
lavoratori che mai avrebbero pensato di diventarlo.  
Azioni in questo ambito possono prevedere il sostegno alla nascita di imprese 
innovative e ad alto contenuto tecnologico (con particolare attenzione alla nascita di 
spin-off accademici) mediante fondi (Fondo Seed e Fondo Next), o la selezione dei 
migliori progetti nell'ambito dei distretti tecnologici riconosciuti dal MIUR con la 
finalità di individuare quelli potenzialmente trasformabili in imprese di successo. 

Potenziare le relazioni tra gli attori del sistema di innovazione 

Infine, obiettivo specifico più generale è quello di creare un ambiente e un 
ecosistema in cui le relazioni tra gli attori fluiscano facilmente. Occorre favorire il 
networking tra imprese, soprattutto tra grandi e piccole, a livello locale e 
interregionale, tra produttori e utilizzatori di conoscenza, tra istituzioni e attori 
economici, tra mondo della finanza e imprenditoria.  

Sviluppare e valorizzare competenze abilitanti 

L’obiettivo è sostenere i talenti che operano nei processi innovativi. Questo riguarda 
sia i talenti lombardi, che vogliono sviluppare le proprie conoscenze localmente e 
internazionalmente, sia i talenti stranieri, che si vogliono attrarre verso il territorio 
locale.  
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5.3 Obiettivo Specifico 2: Promuovere la domanda di innovazione 

L’accento sulla domanda è il punto chiave del nuovo approccio alle politiche 
dell’innovazione di questo documento. Si riconosce che la domanda è oggi la 
strozzatura principale all’applicazione e alle ricadute della tecnologia sui processi di 
crescita. Occorrono perciò politiche che incoraggino investimenti e interventi mirati 
a individuare e riconoscere gli usi della tecnologia, i bisogni dei consumatori e delle 
imprese, della pubblica amministrazione e così via. Ciò significa prevedere interventi 
che promuovano, tra le altre cose, analisi di mercato, voucher agli utilizzatori per 
acquisire servizi di R&S, domanda pubblica, imprenditorialità mirata a far emergere 
nuove e meno nuove domande di tecnologia, esperimenti di mercato per individuare 
opportunità di domanda, uso delle nuove tecnologie per mettere in rete e rendere 
attivi gli utilizzatori.  
Più specificamente l’obiettivo specifico relativo al contesto si articola secondo 
quattro obiettivi operativi:  
 
 
 

Identificare e far emergere la domanda di innovazione nella pubblica 
amministrazione 

La domanda pubblica è un “di cui” importante delle politiche orientate al bisogno. 
Non solo ha un peso importante sull’economia di un territorio, ma attraverso la 
domanda pubblica è anche possibile creare strumenti, piattaforme e infrastrutture di 
coordinamento degli sforzi di investimento nella produzione e nell’uso delle 
tecnologie. Una fonte di dispersione degli sforzi mirati a sviluppare nuove tecnologie, 
specie in questa fase in cui nascono molte iniziative indipendenti, è la duplicazione di 
iniziative nella stessa direzione, la mancanza di standard o altri elementi che 
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riducono la sovrapposizione degli gli sforzi stessi e delle iniziative in fase di 
attivazione, l’assenza di focalizzazione verso obiettivi comuni in modo da creare 
sinergie. 

Identificare e far emergere la domanda di innovazione in particolare nel sistema 
imprenditoriale 

Le imprese costituiscono il primario utilizzatore e produttore di innovazione. 
Obiettivo primario della strategia della regione è sostenere la domanda di 
innovazione da parte delle imprese. Promuovere, cioè, la generazione di una 
domanda di beni intermedi, dispositivi, conoscenza, che permetta alle imprese di 
fare innovazione e competere globalmente in modo sempre più efficace. 

Favorire l'incontro tra utilizzatori e sviluppatori di tecnologie a livello intra ed inter-
territoriale 

Obiettivo è continuare a sostenere le interazioni tra produttori e utilizzatori di 
conoscenza al fine di trovare nuove applicazioni in diversi ambiti produttivi. Aspetto 
innovativo di questo documento strategico concerne il fatto che il networking è 
sostenuto non solo tra centri di ricerca e imprese locali, ma a livello internazionale, 
intercettando i flussi di conoscenza globali. 

Sostenere i settori strategici lombardi 

La strategia intrapresa da Regione Lombardia nella IX legislatura per sostenere 
l'innovazione tecnologica e la competitività del sistema produttivo pone al centro la 
domanda di innovazione proveniente dalla Piccola, Media e Grande Impresa, dal 
terzo settore, dalla Pubblica Amministrazione, dal cittadino. L'attenzione è sulla 
capacità di risposta a tali bisogni attraverso la ricerca e lo sviluppo per generare 
soluzioni tecnologiche (al fine di generare ricchezza per la comunità). Ne consegue 
che la prospettiva utilizzata è quella dell'applicazione della ricerca nei settori 
industriali, nei quali è possibile sviluppare e realizzare prodotti/servizi sfruttando le 
tecnologie messe a disposizione delle strutture di ricerca. 
La scelta dei settori discende dall'intersezione tra le priorità di ampia portata 
indicate dai policy-makers o contenuti nei programmi di sviluppo regionali (PRS), 
l'esistenza di aggregazioni con relazioni consolidate tra sistema della ricerca e 
sistema industriale e l'opportunità di adottare una linea coerente con le strategie 
definite ad altri livelli di governo (ad es. Europa 2020 o Piano Nazionale di Ricerca 
2011-2013). 
È stato, infatti, seguito un approccio sia bottom-up sia top-down, incrociando nello 
specifico sia le priorità della strategia regionale (in accordo con le varie Direzioni 
Generali che sono state coinvolte nella condivisione delle tematiche: Sanità, 
Agricoltura, Ambiente, Cultura e Industria) con quelle del Programma Nazionale di 
Ricerca relativamente ai progetti di breve-medio termine, tenendo conto anche delle 
esigenze emerse dal territorio (imprese, loro aggregazioni e centri di ricerca). 
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Nell'identificare i settori strategici si è comunque voluto assicurare continuità con le 
politiche passate, al fine di valorizzare gli investimenti fatti nei distretti tecnologici 
riconosciuti dal MIUR nel 2004 - Biotecnologie, ICT, Nuovi materiali o materiali 
avanzati, raccordandosi nel contempo con le politiche attivate da Regione Lombardia 
nelle aree prioritarie - ICT, Biotecnologie alimentari, Biotecnologie per la salute, 
Materiali Avanzati, Moda-tessile, Design arredamento. Inoltre, vista l'importanza 
dell'industria manifatturiera nel sistema produttivo lombardo (27% di occupati nel 
2009 e 28% di Valore Aggiunto nel 2008, Istat) e l'impatto che i sistemi di produzione 
possono avere sugli altri settori considerati (soprattutto automotive, aerospazio e 
energia), si è ritenuto di inserire fra i settori strategici anche quello della meccanica 
di precisione e dei beni strumentali, anche con la finalità di fare leva sullo sviluppo 
tecnologico per favorire l'evoluzione del sistema produttivo lombardo verso 
produzioni a maggior valore aggiunto. 
Date queste premesse, i settori strategici di intervento che sono stati individuati tra i 
settori strategici prioritari per Regione Lombardia (allegato A della DGR 1817 
dell’8/6/2011) sono: 
1. Agroalimentare 
2. Aerospazio 
3. Edilizia sostenibile 
4. Automotive 
5. Energia, fonti rinnovabili e assimilate 
6. Biotecnologie 
7. ICT 
8. Materiali Avanzati (o Nuovi materiali) 
9. Moda e Design 
10. Meccanica di precisione, metallurgia e beni strumentali 
 
La rilevanza di questi settori è stata definita e rafforzata dall'accordo sottoscritto il 
20 dicembre 2010 fra MIUR e Regione Lombardia su Agroalimentare, Aerospazio, 
Edilizia sostenibile, Automotive, Energia, Fonti Rinnovabili e Assimilate, con 
implementazione dei distretti tecnologici già riconosciuti delle Biotecnologie, ICT e 
Nuovi materiali. Tale accordo include anche la promozione della competitività 
internazionale dei sistemi produttivi locali di eccellenza e storica tradizione. 
Per tutti i settori strategici individuati è necessario che le linee di azione 
programmate nel breve-medio periodo siano focalizzate sulle esigenze di sviluppo e 
sui problemi degli stakeholder lombardi che, come è possibile ricavare dal PRS della 
IX legislatura, sono riconducibili a: 

- salute, in quanto gli scenari economici e di modifica socio-demografiche in 
atto rendono necessario il continuo miglioramento di qualità e lo sviluppo del 
sistema per affrontare le nuove sfide del futuro, legate principalmente 
all'invecchiamento della popolazione. I temi rilevanti lo sviluppo tecnologico 
comprendono prioritariamente il settore cardiovascolare, oncologico, le cure 
primarie, i trapianti, il piano sangue ed un ambito di ricerca traslazionale 
indipendente per settori simili o complementari, la disponibilità di efficaci 
strumenti per la prevenzione delle malattie infettive o cronicodegenerative, 
quali le vaccinazioni o gli screening oncologici. Una particolare attenzione, 
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all’interno dell’attività di internazionalizzazione, deve essere accordato alla 
diffusione della telemedicina, della telediagnostica e del teleconsulto;  

- sicurezza, da intendersi nelle sue diverse dimensioni, le quali, 
complessivamente, contribuiscono al miglioramento della qualità della vita. 
Fra queste, rivestono un ruolo di rilievo la sicurezza dei prodotti di origine 
animale, con riflessi sulla tutela della salute del consumatore, la sicurezza 
interna ed esterna di approvvigionamento energetico e quella delle 
infrastrutture critiche, per le quali occorre individuare eventuali nuove 
minacce ancora poco evidenti e tuttavia potenzialmente critiche per la 
società lombarda del futuro; 

- valorizzazione del patrimonio culturale, per cui si rendono necessarie azioni 
di promozione e sostegno della ricerca applicata per lo sviluppo di metodi e 
tecnologie innovative per la valorizzazione del patrimonio culturale e degli 
istituti e luoghi della cultura e dei complessi monumentali, anche attraverso il 
recupero, il restauro, la riqualificazione, la catalogazione dei beni. Lo sviluppo 
di infrastrutture e supporti tecnologici deve essere finalizzata alla creazione 
di servizi integrati per informazione e accoglienza, fruizione dei beni culturali, 
delle risorse naturali e paesaggistiche, del territorio rurale, dell’offerta 
culturale e dello spettacolo;  

- mobilità sostenibile, basata sullo sviluppo di alternative efficaci alla mobilità 
privata (accessibili, flessibili, efficienti e sicure), e sulla promozione e la 
sperimentazione di tecnologie pulite (efficienza energetica, carburanti 
alternativi) e intelligenti (tariffazione integrata, sistemi informativi). Tale 
orientamento è in linea con il Libro Verde della Commissione Europea “Verso 
una nuova cultura della mobilità urbana”. Questo approccio è 
particolarmente utile quando si considerano i settori strategici delle 
Biotecnologie, dei Materiali avanzati e delle ICT, in quanto trattasi di 
tecnologie trasversali e pervasive in numerosi campi di applicazione, alcuni 
dei quali potrebbero non essere rilevanti per il territorio lombardo ed i suoi 
stakeholder. Pertanto, in condizioni di risorse scarse, è importante impostare 
linee di intervento che forniscano una risposta alle esigenze locali. 

5.4 Obiettivo Specifico 3: Valorizzare l’Offerta di Ricerca e Conoscenza 

La ricerca, la formazione e lo sviluppo del capitale umano restano naturalmente 
obiettivi centrali nel quadro delle politiche dell’innovazione suggerite in questo 
documento. Infatti le politiche a supporto dell’offerta di conoscenza sono in gran 
parte note e in questo senso il documento suggerisce di proseguire alcune delle linee 
di intervento già avviate negli anni passati, come incentivi alla R&S, la creazione di 
sistemi di interazione tra soggetti chiave della ricerca e dell’innovazione come le 
università, o la politica dei voucher per l’acquisto di servizi di R&S, già avviata in 
Lombardia che, tra l’altro, si associa bene all’idea di incoraggiare la ricerca partendo 
dalla domanda e dagli utilizzatori.  
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Rafforzare e promuovere il sistema della ricerca e dell'alta formazione 

Obiettivo è sostenere le aree di eccellenza del sistema della ricerca e dell’alta 
formazione lombardo, proseguendo con le linee di intervento già avviate nella 
precedente legislatura (ad esempio, l’accordo quadro con il sistema universitario 
lombardo sottoscritto nel luglio 2009 tra Regione Lombardia con le 12 università 
lombarde e la Scuola Superiore Universitaria IUSS di Pavia).  

Favorire il collegamento tra produzione di conoscenza, servizi complementari e il 
mercato 

Favorire il collegamento tra la produzione di conoscenza ed il mercato è tra le priorità 
delle politiche regionali per la ricerca e l’innovazione. Per raggiungere tale obiettivo 
saranno coinvolti i soggetti delegati a trasferire e valorizzare la conoscenza 
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(Technology Transfer Offices) per comprenderne i bisogni e le criticità. Gli elementi 
emersi costituiranno oggetto di politiche specifiche con l’obiettivo rendere più efficaci 
i processi di valorizzazione della conoscenza (si cita a titolo esemplificativo il progetto 
“Mediatori della Conoscenza”).    

Sostenere i campi produttivi e tecnologici in cui la regione ha forti potenzialità: gli 
Ambiti Applicativi 

Regione Lombardia opererà in forte continuità con le azioni già avviate, 
promuovendo la focalizzazione degli sforzi in aree industriali (meta distretti) e 
tecnologiche (distretti tecnologici già riconosciuti dal MIUR o in fase di 
riconoscimento) ben definite, che rispondono a un’effettiva domanda di mercato. Al 
fine di focalizzare le risorse e semplificare la comunicazione con il sistema delle 
imprese ed il sistema della ricerca, Regione Lombardia riconoscerà determinati 
ambiti applicativi (sopra citati) che sostituiranno de facto le diverse tipologie di 
aggregazione identificate in passato (cfr. meta distretti, distretti tecnologici, distretti 
tradizionali…). 

Sostenere nuovi progetti di ricerca e innovazione in addizionalità di risorse con altre 
istituzioni regionali e nazionali 

Accanto ai consolidati interventi focalizzati su meta distretti industriali e distretti 
tecnologici, occorre preparare il futuro. In questo senso l’obiettivo è mettere in 
campo le misure di inseminazione continua del territorio, in modo che gli attori più 
agili possano far nascere nuove iniziative in settori embrionali. Inoltre è necessario 
attivare attività finalizzate ad una maggior conoscenza del livello di “innovazione 
nascosta” presente sul territorio regionale. 
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6. Il Quadro delle Tipologie di Strumenti 
 
 
 
 
 
Avendo introdotto gli obiettivi (strategici, specifici e operativi) è ora possibile 
illustrare sinteticamente il quadro degli strumenti da sviluppare per raggiungere tali 
obiettivi. 
Data la finalità di questo documento, che è quella di fornire una mappa strategica 
complessiva che anticipi e possa guidare la definizione di azioni di dettaglio, il quadro 
qui illustrato non entra nel merito di misure specifiche. Di fatto, ad ogni obiettivo 
operativo corrisponderanno numerose azioni che la Regione potrà mettere in campo 
per l’implementazione di questo quadro strategico e che potranno essere definite in 
parte nel breve termine, in parte nel medio-lungo termine alla luce dell’evoluzione 
del contesto. Le azioni, peraltro, potranno presentare notevole varietà, alla luce 
delle esigenze dei problemi specifici da affrontare.  
Tuttavia, le azioni possono essere ricondotte ad alcune tipologie comuni e ricorrenti 
di strumenti (bandi, voucher, piattaforme, ecc.) su cui sviluppare competenze, 
esperienza e procedure applicative. Alcuni di questi strumenti sono già stati 
ampiamente adottati nelle politiche passate, altri presentano caratteristiche 
innovative, su cui la Regione si muove alla frontiera. 
Nei prossimi paragrafi pertanto si illustreranno: 

- le tipologie di strumenti che verranno poi tradotti in azioni specifiche per i 
singoli obiettivi operativi 

- il loro contributo al raggiungimento di tali obiettivi 

6.1 Tipologie di Strumenti 

Lo schema illustrato nel seguito introduce e illustra sinteticamente le principali 
tipologie di strumenti.  
I primi 6 strumenti sono in continuità con le politiche già avviate, sebbene innovati e 
potenziati alla luce delle esperienze passate. Gli ultimi 3 strumenti costituiscono la 
novità e saranno illustrati più approfonditamente nel capitolo successivo. 
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6.2 Impatto sugli obiettivi 

Gli strumenti sopra brevemente delineati, che sono opportunamente tradotti  in 
azioni, contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi secondo il seguente modello: 
 

Programma Operativo Ricerca e Innovazione come Fattori di Sviluppo 

Obiettivi Specifici Contesto Domanda Offerta 
Obiettivi operativi: 
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Progetti Strategici 
Regionali 

              

Progetti a Bando               

Programmi Quadro e 
Accordi di Collaborazione 

              

Voucher               

Networking               

Sistema di Governance               

Piattaforme               

Public Procurement e 
Open Innovation 

              

Nuovi Strumenti di 
Finanza per Innovazione 

              

Accordo col MIUR               

Nuovo Accordo per la 
Competitività col Sistema 
Camerale 

              

Fondo NEXT II               

 
 = Impatto estremamente rilevante dello strumento sull’obiettivo specifico 
 = Impatto rilevante dello strumento sull’obiettivo specifico
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Considerando il fatto che uno strumento ha tipicamente impatto su un numero 
elevato di obiettivi, il modello evidenzia gli impatti più significativi. In particolare per 
ogni obiettivo specifico è evidenziata una tipologia di strumenti che ne determina il 
maggiore impatto, fermo restando il contributo congiunto di altri strumenti. 
 
Riportiamo perciò una indicazione di alcuni strumenti e iniziative previsti o 
realizzabili relativi ai singoli obiettivi specifici, le descrizioni dei quali sono contenute 
nel cap. 5 del presente documento. 

6.3 Obiettivo specifico 1: Sviluppare condizioni di sistema per favorire 
l'innovazione - strumenti 

Promuovere un utilizzo pervasivo dell'ICT 

Occorre investire nella creazione e nella diffusione di competenze avanzate in ICT sia 
attraverso la formazione scolastica che extra-scolastica, sia diffondendo l’uso di 
questi strumenti e favorendone occasioni di impiego. Ad esempio, 
l’informatizzazione della Pubblica Amministrazione e dei suoi servizi, nonché di altre 
attività su un territorio, avrebbe come vantaggio non solo il fatto di accelerare e 
semplificare i processi, ma anche di impratichire e familiarizzare la popolazione con 
l’utilizzo di queste tecnologie. Ciò avrebbe ricadute potenziali su altre attività e 
creerebbe un clima e una cultura che favorisce l’informatizzazione del territorio.  

Favorire una maggiore apertura e cultura internazionale 

L’obiettivo della maggiore apertura internazionale verrà raggiunto attraverso azioni 
che promuovono la partecipazione di Regione Lombardia a reti, progetti, 
piattaforme e altre iniziative internazionali e interregionali per sostenere lo sviluppo 
di network di eccellenza, sia focalizzati su particolari settori (per esempio 
l’aerospazio, la chimica), sia focalizzati su particolari aree geografiche (altre regioni 
europee anche attraverso la partecipazione a progetti dell’Unione Europea, 4 motori 
d’Europa, Svizzera, Giappone, stati USA, ecc.), sia focalizzati su particolari eventi 
(partecipazione ad eventi fieristici, ecc.). 

Rendere attrattivo il territorio regionale 

La necessità che le risorse pregiate del territorio non se ne vadano e nel contempo 
ne siano attratte altre implica favorire l'insediamento di attività produttive e 
istituzioni di ricerca per l'innovazione, o promuovere il finanziamento di grandi 
progetti di ricerca (ad esempio il centro europeo di nanomedicina, o il centro 
internazionale di fotonica, o i progetti congiunti con i Joint Research Centre). 
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Favorire una nuova imprenditorialità su larga scala  

Azioni in questo ambito possono prevedere il sostegno alla nascita di imprese 
innovative e ad alto contenuto tecnologico (con particolare attenzione alla nascita di 
spin-off accademici) mediante fondi (Fondo Seed e Fondo Next), o la selezione dei 
migliori progetti nell'ambito dei distretti tecnologici riconosciuti dal MIUR con la 
finalità di individuare quelli potenzialmente trasformabili in imprese di successo. 

Potenziare le relazioni tra gli attori del sistema di innovazione 

Azioni in questa direzione possono prevedere l’utilizzo di voucher, la promozione di 
iniziative di matching, la creazione di sistemi/applicazioni che permettano la 
diffusione e l'accesso ai servizi a supporto dell’innovazione.  
 
Sviluppare e valorizzare competenze abilitanti 
 
Azioni relative a tale obiettivo sono previste negli accordi di programma (cfr. MIUR e 
Accordo Camerale) e nel fondo Accordi Istituzionali che svilupperanno progetti 
dedicati a creare nuove competenze e asset strategici per la ricerca sul territorio 
lombardo. 

6.4 Obiettivo Specifico 2: Promuovere la domanda di innovazione - 
strumenti 

Identificare e far emergere la domanda di innovazione nella pubblica 
amministrazione 

Una prima tipologia di strumenti che possono contribuire a raggiungere questo 
obiettivo concerne il public procurement. Ciò implica realizzare un'analisi in 
collaborazione con una DG Strategica (es. Sanità) che individui le voci di spesa che 
possono implicare l’acquisizione di tecnologie innovative da parte della pubblica 
amministrazione quale motore dello sviluppo industriale, in coerenza con le proprie 
capacità di spesa. 
Una seconda tipologia di strumenti, che complementa quella sopra citata, concerne 
il lancio di piattaforme operato dalla Pubblica Amministrazione. Ad esempio, come si 
vedrà nel seguito, alcune azioni concrete in questa direzione riguardano la Carta 
Regionale dei Servizi, che può diventare un strumento focale attorno a cui realizzare 
servizi, nonché investimenti tecnologici per migliorare e ampliare il funzionamento 
della Carta stessa. Poiché la Carta Regionale dei Servizi è a disposizione di ogni 
cittadino lombardo, può divenire una piattaforma naturale di domanda su larga 
scala. La domanda pubblica su alcuni macro-sistemi regionali può avere gli stessi 
risultati. Ad esempio, l’informatizzazione delle procedure di iscrizione scolastica o gli 
interventi già in atto nella regione sul fronte delle informazioni sanitarie dei cittadini 
genera una focalizzazione di attenzione da parte dei produttori di tecnologie e di 
servizi complementari su obiettivi definiti (anziché disperdersi in tante iniziative a 
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bassa intensità di domanda o la cui domanda è in gran parte da verificare). Inoltre, 
ciò stimola nuovi interventi, servizi ed iniziative incoraggiate dall’accesso ad un 
canale collegato ad un ampio bacino di domanda. Al tempo stesso, tutti questi 
processi possono “viaggiare” ed essere associati alla Carta Regionale dei Servizi, 
creando così altre sinergie, coordinamento e scala delle iniziative.  

Identificare e far emergere la domanda di innovazione e in particolare nel sistema 
imprenditoriale 

Il sostegno alla domanda di innovazione da parte delle imprese implica una maggiore 
attenzione al momento in cui l’esigenza di nuovi ritrovati emerge, come risposta a 
una sfida competitiva. Non solo, quindi, il supporto alle spese di investimento in 
ricerca e sviluppo, ma la facilitazione dell’accesso alle soluzioni innovative (e quindi 
le relazioni con le risorse umane, le altre imprese, i servizi, i centri di ricerca e 
trasferimento tecnologico che forniscono tali soluzioni), nonché il supporto alla 
cattura del valore generato dall’innovazione (tramite il sostegno alle attività 
brevettuali, alla crescita innovativa, alla generazione di asset complementari). 

Favorire l'incontro tra utilizzatori e sviluppatori di tecnologie a livello intra ed inter-
territoriale 

Questo obiettivo operativo prevede anche il consolidamento del sistema QuESTIO e 
suo ulteriore sviluppo in modo che possa raggruppare i centri per settore 
tecnologico, ambito applicativo e distribuzione geografica ed essere di supporto alla 
verifica dell’impatto delle misure per l’innovazione e la ricerca ("Nuovo QuESTIO"). 

Sostenere i settori strategici lombardi 

La strategia per la ricerca e l’innovazione, in continuità con il passato, sosterrà le 
iniziative in corso negli ambiti applicativi prioritari e nei nuovi ambiti applicativi 
individuati, prevedendo sia il lancio di nuovi bandi in addizionalità di risorse sia 
l'attivazione di iniziative specifiche e la realizzazione di progetti specifici. gli ambiti 
applicativi rilevanti emergenti su cui concentrare gli sforzi futuri saranno inoltre 
monitorati con continuità.  

6.5 Obiettivo Specifico 3: Valorizzare l’Offerta di Ricerca e Conoscenza – 
strumenti 

Rafforzare e promuovere il sistema della ricerca e dell'alta formazione 

Si prevede in particolare il sostegno alla creazione e al potenziamento dei centri di 
ricerca promossi da Regione Lombardia o la promozione di open labs in ambiti di 
rilevante interesse (es. il già avviato Centro di Fotonica, o laboratori da avviare in 
altri ambiti come sottosuolo, oncologia, biomedicina, chirurgia sperimentale, nuovi 
materiali, materie prime…). 
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Tali azioni possono prevedere l’attivazione di nuovi accordi di collaborazione con 
enti istituzionali, organismi di ricerca e enti di governo italiani per favorire la 
realizzazione di progetti congiunti di ricerca.  

Favorire il collegamento tra produzione di conoscenza, servizi complementari e il 
mercato 

Le azioni possono prevedere per esempio l’avvio di partnership con le Università 
Lombarde per borse di studio, master, dottorati di ricerca in tema di servizi alle 
imprese con stage presso gli uffici regionali.  
Il focus non è solo sulle competenze tecniche, ma anche sulle competenze che le 
completano e valorizzano: quelle manageriali (per esempio sviluppando progetti di 
temporary management) o quelle legate alla brevettazione, alla comunicazione e al 
marketing, o al trasferimento tecnologico. 

Sostenere i campi produttivi e tecnologici in cui la regione ha potenzialità 

Particolare attenzione sarà posta nello sviluppo dei distretti tecnologici, mediante 
l’attivazione di azioni anche in collaborazione con il MIUR, promuovendo opportuni 
modelli di governance adatti al territorio lombardo.  
Le iniziative in questo ambito concernono da un lato i distretti tecnologici già avviati 
riconosciuti dal MIUR: biotecnologie, ICT, Nuovi Materiali e agroalimentare (il 
distretto ICT opera anche in relazione all’obiettivo operativo di promuovere un 
utilizzo pervasivo dell’ICT nel primo obiettivo specifico relativo al contesti), 
prevedendo sia il lancio di nuovi bandi in addizionalità di risorse che l'attivazione di 
iniziative specifiche e la realizzazione di progetti specifici. Dall’altro lato le azioni 
concernono il sostegno ai nuovi distretti tecnologici emergenti di cui si chiede il 
riconoscimento al MIUR (l’aerospazio, automotive, edilizia sostenibile e energia, 
fonti rinnovabili e assimilate). In questo senso occorre monitorare continuamente il 
contesto per individuare nuove focalizzazioni che possano determinare nuova 
crescita.  

Sostenere nuovi progetti di ricerca e innovazione in addizionalità di risorse con altre 
istituzioni regionali e nazionali 

 Si tratta in generale di azioni più parcellizzate, trasversali ai settori consolidati, che 
permettano la sperimentazione preliminare in nuovi campi, quali per esempio la 
dote per giovani ricercatori meritevoli garantendo servizi e attrezzature 
d'avanguardia.  
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7. I Nuovi Strumenti 
 
 

Premessa 

Come anticipato nel precedente capitolo, vengono qui riportati e approfonditi i 
nuovi strumenti che la Regione intende utilizzare per il raggiungimento degli obiettivi 
posti per la Ricerca e Sviluppo e l’Innovazione: 

- Accordo di Programma in materia di Ricerca nei settori dell’Agroalimentare, 
Aerospazio, Edilizia Sostenibile, Automotive e Energia, Fonti rinnovabili e 
assimilate con implementazione dei distretti tecnologici già riconosciuti delle 
Biotecnologie, ICT e Nuovi materiali col Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca (MIUR), 

- Accordo di Programma per la Competitività col Sistema Camerale  
- Nuovi strumenti per finanziare la ricerca: Public Procurement e Anticipo 

Rimborsabile, 
- Piattaforme per l’Innovazione, 
- Fondo NEXT II. 

Come si potrà vedere, oltre al criterio di novità o comunque di rinnovamento di 
strumenti già utilizzati precedentemente da RL, questi strumenti si distinguono per la 
loro trasversalità rispetto agli obiettivi specifici individuati (Contesto, Domanda e 
Offerta) e per la loro durata pluriennale. 

7.1 Accordo con il MIUR 

Un primo fondamentale strumento di finanziamento per la Ricerca e Innovazione 
consiste nell’ Accordo di Programma in materia di Ricerca nei settori 
dell’Agroalimentare, Aerospazio, Edilizia Sostenibile, Automotive e Energia, Fonti 
rinnovabili e assimilate con implementazione dei distretti tecnologici già riconosciuti 
delle Biotecnologie, ICT e Nuovi materiali sottoscritto nel dicembre 2010 tra Regione 
Lombardia e il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca per un 
ammontare di risorse pari a più di 120 milioni di euro (di cui 59M€ di provenienza 
ministeriale) per il triennio 2011/2013. L’accordo nasce nella prospettiva del 
Governo nazionale di favorire la creazione di aggregazioni sistemiche a livello 
territoriale che sostengano sia la competitività di aree produttive esistenti (da 
rivitalizzare e rilanciare) sia la promozione della capacità di innovazione nelle 
imprese. Contemporaneamente si innesta anche nel panorama degli interventi che 
rientrano a pieno titolo nella legge regionale 1/2007 per la competitività delle 
imprese e del territorio lombardo. 
Il riconoscimento della leadership lombarda nel campo della ricerca e 
dell’innovazione e del suo esteso patrimonio di competenze scientifiche e 
tecnologiche, ha reso l’Ente Regione soggetto di animazione del territorio e 
interlocutore privilegiato di tutti gli attori coinvolti nel processo, attori sia pubblici 
che privati, nella logica del partenariato territoriale. 
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Questo Accordo di Programma è stato siglato con l’ottica di dare una prima 
attuazione ai principi affermati nel precedente Protocollo di Intesa del luglio 2010. In 
questo precedente accordo tra il MIUR e la Regione Lombardia erano stati condivisi 
diversi obiettivi: il coinvolgimento delle Università lombarde e dei principali attori 
del sistema della ricerca lombardo (come gli istituti privati di ricerca); l’utilizzo 
sinergico delle rispettive fonti di finanziamento finalizzato soprattutto all’efficacia 
dei processi di trasferimento tecnologico; la costituzione di ulteriori Distretti 
Tecnologici prioritari per la competitività del sistema lombardo quali 
l’agroalimentare, l’aerospazio, l’automotive, l’edilizia sostenibile e energia, fonti 
rinnovabili e assimilate; la sperimentazione di modelli di investimenti per la difesa 
della competitività di sistemi produttivi locali di eccellenza e di storica tradizione 
come la metallurgia e la meccanica di precisione; il rafforzamento delle basi 
scientifiche con appositi accordi di programma ed infine il riconoscimento di 
defiscalizzazione da imposte regionali e nazionali per i ricercatori.  
Questo Accordo di Programma va quindi ad attuare questi principi generali. Gli 
interventi e le azioni previste sostengono sia le imprese, gli organismi di ricerche 
(comprese le università) che il capitale umano (es. ricercatori e assegnisti di ricerca).  
Verranno definite e realizzate specifiche iniziative di ricerca industriale, sviluppo 
precompetitivo, alta formazione e valorizzazione dei risultati della ricerca. Regione 
Lombardia, con la Delibera di Giunta n. 1817 dell'8 giugno 2011, ha definito le 
modalità attuative dell'Accordo sottoscritto con il Ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca il 20 dicembre 2011. In particolare con quest'ultimo 
provvedimento sono stati aggiornati i settori strategici e le priorità d'intervento su 
cui la Regione orienterà nel breve e medio periodo le proprie politiche e strategie in 
materia di ricerca e innovazione, e vengono modificate e integrate le Linee Guida di 
attuazione dell'Asse I del POR FESR. Inoltre, la delibera dispone l'emanazione di un 
bando congiunto con il Ministero a sostegno di progetti di ricerca industriale e 
sviluppo sperimentale con uno stanziamento di risorse, comprensivo dei costi 
dell’assistenza tecnica, pari a 121.500.000 €. 
I settori di interesse strategici individuati nell’allegato A della DGR 1817 sopracitata, 
sono: 
 
1. Agroalimentare 
2. Aerospazio 
3. Edilizia sostenibile 
4. Automotive 
5. Energia, fonti rinnovabili e assimilate 
6. Biotecnologie 
7. ICT 
8. Materiali Avanzati (o Nuovi materiali) 
9. Moda e Design 
10. Meccanica di precisione, metallurgia e beni strumentali. 
 
In attuazione dell’accordo Regione Lombardia condividerà con il MIUR iniziative di 
governance dei distretti tecnologici con la finalità di fare sinergia tra le politiche 
attivate dalle due Istituzioni. 
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7.2 L’Accordo di Programma Camerale 

Nel febbraio 2010, in linea con l’esperienza positiva dell’Accordo precedente 
(Accordo di Programma Camerale 2006-2010) è stato sottoscritto da Regione 
Lombardia e il Sistema Camerale il nuovo Accordo di Programma Camerale per la 
Competitività 2010-2015. La strutturazione del nuovo accordo prevede 3 Assi di 
intervento: 

- Asse 1: Competitività delle imprese 
- Asse 2: Attrattività e competitività dei territori 
- Asse 3: Microimpresa e Artigianato 

Trasversalmente agli assi, inoltre, sono state previste azioni di accompagnamento 
(comunicazione e promozione) e di monitoraggio e valutazione.  
Rispondente ad una logica di sussidiarietà e ad una nuova concezione di 
addizionalità delle risorse, l’Accordo si pone come strumento trasversale per la 
competitività delle imprese e l’attrattività del sistema lombardo e, si traduce in 
molteplici e specifiche azioni a sostegno di aggregazioni e progetti per la ricerca e lo 
sviluppo e l’innovazione.  
L’esperienza precedente nonostante i preziosi risultati raggiunti ha evidenziato  la 
necessità di migliorare alcuni aspetti come il monitoraggio e valutazione delle azioni, 
evidenziato l’importanza della costruzione del consenso, della comunicazione delle 
azioni, della valorizzazione delle politiche territoriali e dell’aggregazione di partner a 
livello locale, ed alcuni elementi di successo da mantenere e rafforzare come il grado 
di semplificazione raggiunto, la costituzione di aggregazioni e reti di imprese, 
l’integrazione tra Regione e Camere e l’armonizzazione delle politiche.  
I principi metodologici dell’Accordo di Programma sono diversi: 

- la condivisione dei programmi generali a favore delle imprese; 
- la collaborazione su iniziative che coinvolgono ambiti di competenza comuni; 
- la codecisione indipendentemente dal contributo economico stanziato; 
- l’addizionalità delle risorse perseguita a livello complessivo di programma 

(costruzione di un budget unico condiviso); 
- la valorizzazione e il computo all’interno dell’accordo di iniziative già 

pianificate; 
- l’ampliamento del coinvolgimento del sistema associativo; 
- la ricerca attiva di nuovi soggetti cofinanziatori delle misure e dei progetti; 
- il rafforzamento dell’azione di comunicazione; 
- la razionalizzazione delle misure; 
- la semplificazione delle procedure di accesso ai bandi. 
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7.3 Nuovi strumenti per finanziare la Ricerca e l’Innovazione 

7.3.1 Il Public Procurement 

Oltre al finanziamento della R&S tramite misure di aiuto, la Regione può stimolare 
l’innovazione anche tramite le proprie politiche di acquisito di servizi, o prodotti, 
innovativi (Public Procurement). 
Questa scelta comporta, in linea di massima, la necessità di rivolgersi a soggetti che 
abbiano già un’esperienza previamente acquisita - a causa del meccanismo di 
selezione tramite il controllo di determinati requisiti soggettivi - e, quindi, non 
contribuisce a creare nuovi giocatori sul mercato dell’innovazione. Tuttavia, alcuni 
accorgimenti, sia sotto il profilo procedurale, sia sotto quello sostanziale, possono 
attenuare questa caratteristica “selettiva” delle procedure di acquisto e consentire, 
da un lato, una maggiore partecipazione, e, dall’altro, l’ottenimento di prodotti più 
innovativi.   
Come evidenziato nel documento di lavoro della Commissione sulle buone prassi in  
materia di appalti e innovazione (le “Best practices innovazione”), la pubblica 
amministrazione, con il proprio ruolo di importante giocatore, in qualità di 
acquirente sul mercato dei servizi e dei prodotti, può incidere profondamente sulla 
capacità del mercato stesso di essere più competitivo nel campo dell’innovazione.  
In particolare, la Commissione suggerisce diversi modi e momenti, nell’ambito del 
procedimento di acquisizione, in cui un’attenzione specifica verso l’innovazione può 
risultare determinante, ad esempio:  

- prima di lanciare la gara, l’amministrazione può consultare il mercato 
mediante forme di dialogo tecnico, in modo da acquisire maggiori elementi 
per poi poter formulare la propria richiesta in fase di gara8

- una volta stabilito l’oggetto della gara, l’amministrazione può dare ampia 
pubblicità alle proprie intenzioni prima ancora di lanciare la gara vera e 
propria, mediante la pubblicazione di un avviso di pre-informazione, in modo 
da consentire al mercato un tempo adeguato di preparazione; 

; 

- in fase di redazione dei documenti di gara, l’amministrazione può inserire 
specifiche tecniche di tipo funzionale, in modo da lasciare quanto più spazio 
possibile a eventuali soluzioni innovative provenienti dal mercato, e 
prevedere la possibilità di varianti; 

- nella fase di valutazione delle offerte, l’amministrazione può, utilizzando il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, assegnare un 
punteggio più alto alle soluzioni più innovative, compatibilmente con il 
rispetto dei principi di trasparenza e parità di trattamento; 

- per la fase di esecuzione del contratto, può essere opportuno prevedere 
appositi meccanismi di ripartizione del rischio, di incentivazione 
dell’innovazione - ad esempio stimolando il refreshing tecnologico - e di 
gestione dei diritti di proprietà intellettuale, nonché di risoluzione delle 

                                                        
8 In questa fase prodromica, l’amministrazione può anche consultare i futuri utenti, in modo da 
determinare le potenzialità e le eventuali criticità del servizio/prodotto oggetto della gara.  
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controversie. Inoltre, si potrebbero prevedere da subito idonei meccanismi di 
monitoraggio che consentano un continuo dialogo con il fornitore, in modo 
da evitare situazioni di stallo dei progetti; 

- dopo il completamento del contratto, l’amministrazione può fare tesoro delle 
conoscenze ed esperienze acquisite, per aumentare la propria efficienza negli 
acquisti futuri. 

 
Oltre ad utilizzare gli accorgimenti suggeriti nelle Best practices innovazione, per 
favorire l’innovazione negli acquisti si potrebbe cercare di ampliare la platea dei 
partecipanti agli appalti, segnatamente per farvi rientrare anche le nuove imprese 
innovative. Questo obiettivo comporta la necessità di superare le strozzature dovute 
al sistema di selezione dei concorrenti basato sulle precedenti esperienze degli stessi 
poiché, per definizione, le imprese di nuova costituzione non possono vantare 
esperienze pregresse di entità sufficiente.  
A tal proposito, si può fare riferimento ai suggerimenti contenuti nei nuovi strumenti 
di indirizzo della Commissione in materia di piccole e medie imprese. In particolare, 
la comunicazione “Think small first”: A small business act for Europe ("Innanzitutto 
pensare piccolo": atto sulle piccole imprese per l'Europa), indica dieci principi volti 
ad investire sulla potenziale crescita e innovazione delle PMI, quale fattore decisivo 
per il futuro e prosperità dell’Unione Europea. Tra tali principi figura quello di 
facilitare la presenza e la partecipazione delle PMI negli appalti pubblici e garantire 
un miglior uso degli aiuti di Stato per le PMI. In quest’ottica, la Commissione ha 
adottato un codice di buone prassi per l’accesso delle PMI agli appalti pubblici (il 
“Codice PMI”), che evidenzia le fasi della gara d’appalto in cui si può intervenire al 
fine di favorire la partecipazione delle PMI.9

                                                        
9  Tra le fasi indicate figurano, ad esempio:  

 Tutti i suggerimenti del Codice PMI 
possono essere ugualmente utilizzati per favorire la partecipazione di imprese 
innovative agli appalti, in modo da aggirare, almeno in alcuni casi, gli ostacoli che le 
stesse incontrano per mancanza di esperienza, o scarsa capitalizzazione, o altre 
difficoltà di accesso alle commesse pubbliche, dovute alla natura di tali imprese. 

- la divisione in lotti del contratto da aggiudicare, che facilita la partecipazione delle PMI in 
termini qualitativi e quantitativi; 

- la possibilità di utilizzare l’istituto dell’avvalimento; 
- la possibilità di subappalto; 
- la possibilità di un facile accesso alle informazioni; 
- l’utilizzo dei mezzi di comunicazione elettronica, più veloce e meno costosa; 
- la scelta di criteri di selezione e di garanzie proporzionati all’oggetto del contratto; 
- la definizione delle specifiche tecniche in termini funzionali;  
- l’uso estensivo dell’avviso di pre-informazione; 
- l’adozione di formulari standard e diffusione dell’autocertificazione per facilitare la 

partecipazione; 
- l’applicazione adeguata del criterio di aggiudicazione dell’offerta economicamente più 

vantaggiosa come incentivo per l’innovazione; 
- la celerità dei pagamenti in fase di esecuzione. 
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Innovazione e Public Procurement tramite challenges e concorsi di idée (open 
innovation) 

Il public procurement dell’innovazione raggiunge la sua massima efficacia se la 
comunità di innovatori che partecipa alle gare è la più ampia possibile. 
La Regione Lombardia ha condotto, tra i primi al mondo, alcune esplorazioni per far 
leva, nelle proprie politiche, sulle opportunità offerte dalle comunità di innovatori a 
livello locale e globale, grazie alla disponibilità delle tecnologie web. 
È oggi, infatti, possibile produrre innovazione accedendo a conoscenze disponibili sul 
territorio e combinandole con quelle globali, a un costo nettamente inferiore 
rispetto agli approcci technology intensive del passato. Si stanno affermando a livello 
mondiale approcci più aperti e collaborativi alla gestione dell’innovazione e della 
ricerca e sviluppo nelle imprese, facilitati anche dalla nascita di intermediari 
specializzati (ad esempio i marketplace dell’innovazione, che facilitano l’incontro 
domanda-offerta di innovazione tra imprese e tra imprese e ricercatori).  
 
La proposta, quindi, è di introdurre nel public procurement una logica premiale dei 
migliori processi creativi e realizzativi. La politica opera secondo la seguente logica:  

1) individuazione da parte di Regione Lombardia dei problemi significativi da 
risolvere (sfide-challenge) all’interno delle proprie priorità programmatiche;  

2) pubblicazione della sfida (anche con il supporto di intermediari specializzati) 
indicando il premio che è disposta a riconoscere a chi suggerisce la soluzione 
più adeguata;  

3) selezione e finanziamento della migliore soluzione presentata. Tale modalità 
finanzia indirettamente attività di Ricerca e Innovazione attivate per la 
realizzazione della soluzione al problema segnalato. 

 
Tale logica basata su un MarketPlace dell’Innovazione porterebbe a molteplici 
vantaggi rispetto alla modalità tradizionale di finanziamento dell’Innovazione 
(Bando), riassunti nella seguente tabella: 
 

Bando tradizionale Public procurement con Challenge  
(open innovation) 

Finanziamento a priori Finanziamento a posteriori 

Proposte di progetto con indicazioni sulla 
fattibilità 

Soluzioni di dimostrata fattibilità 

Necessità di controllo in itinere e 
rendicontazioni 

Focus sulla valutazione delle soluzioni 

Solver locali Solver locali e globali 

Solo il vincitore del bando lavora sul 
problema/progetto 

Tutti i solver lavorano sul progetto e sviluppano 
soluzioni 

Rischio di pagare ricerche per soluzioni già 
esistenti 

Possibilità di far emergere soluzioni già esistenti 
in altre parti del mondo 

Ogni regione sviluppa il proprio bando Possibilità di aggregare diverse regioni 
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Da un punto di vista tecnico, le procedure disponibili del Public Procurement sono 
diverse: 

- dialogo tecnico: paragonabile ad una mera consultazione, è una procedura 
senza aggiudicazione di contratto tramite la quale la Regione potrebbe 
ottenere informazioni su servizi e/o prodotti non chiaramente definiti;  

- dialogo competitivo: applicabile soprattutto in appalti “particolarmente 
complessi”, permette di colmare le eventuali asimmetrie informative tra 
pubblica amministrazione e mercato grazie allo svolgimento di diverse fasi di 
concertazione tra le due controparti, in cui si discutono ed affinano le 
proposte innovative presentate prima della scrittura delle offerte finali. I 
principi ispiratori in questo caso sarebbero quelli di efficienza ed economicità 
e riduzione del rischio amministrativo; 

- concorso di idee: prevede un semplice conferimento di un premio alla 
migliore idea progettuale del concorso, con possibilità successiva di 
ammissione ad una gara di concorso di progettazione o ad un appalto di 
servizi di progettazione; 

- concorso di progettazione: è caratterizzata da un livello maggiore di 
definizione della progettazione richiesta rispetto alla procedura appena 
descritta ed è molto usata per la realizzazione di opere pubbliche;  

- appalti precommerciali: costituiscono una fase preliminare rispetto alla gara 
d’appalto e possono avere effetti incentivanti per lo sviluppo di nuovi 
mercati.  

Una più dettagliata descrizione delle procedure è disponibile nell’Allegato C “Gli 
Appalti”.  

7.3.2 Anticipo Rimborsabile 

Se nel paragrafo precedente è stato descritto il filone appalti con particolare 
attenzione al Public Procurement10, in questa sede è utile sviluppare il filone relativo 
agli strumenti di finanza per l’innovazione inerente gli aiuti di stato, in particolare 
l’attuazione dello strumento di finanza innovativa dell’anticipo rimborsabile11

 
. 

Per stimolare la R&S da parte delle imprese, nonché la collaborazione di queste 
ultime con gli organismi di ricerca, pubblici o privati, Regione Lombardia potrebbe 
lanciare un articolato programma di incentivi.  
 
Tali incentivi possono essere - come già avviene per le più recenti iniziative regionali - 
focalizzati su determinati ambiti di ricerca, o determinati prodotti, in modo da 
rispondere ad esigenze manifestate al livello della domanda qualificata espressa dal 
territorio e dal tessuto industriale lombardo.  

                                                        
10 Gli allegati C e D riportano due quadri riassuntivi circa i due ambiti di strumenti di finanza per 
l’innovazione (appalti e aiuti) all’interno dei quali si possono sviluppare innovazioni (cfr. Appalti 
Precommerciali  e Anticipo Rimborsabile). 

11 In merito a tale strumento è in atto una sperimentazione.  
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In questo contesto, Regione Lombardia può utilizzare diversi strumenti e diverse basi 
giuridiche. Come noto, le norme comunitarie in materia di aiuti consentono di 
concedere aiuti alla R&S anche senza doverli previamente notificare alla 
Commissione europea (la “Commissione”), segnatamente utilizzando come base 
giuridica il regolamento (CE) 800/2008 (il “Regolamento generale di esenzione”) il 
quale prevede, a certe condizioni e limiti, la possibilità di concedere di aiuti per:  
a. progetti di R&S; 
b. studi di fattibilità per progetti di R&S; e 
c. solo per le piccole e medie imprese (le “PMI”): abbattimento dei costi di 

brevetto, servizi di consulenza e supporto in materia di innovazione, messa a 
disposizione di personale altamente qualificato; 

d. avvio di nuove imprese innovative. 
 
L’utilizzo del Regolamento generale di esenzione consente una rapida attuazione 
delle misure di aiuto, ma limita le possibilità per quanto concerne le tipologie di 
misura, gli importi massimi12

Di converso, previa notifica alla Commissione, è possibile ampliare gli strumenti di 
aiuto, in conformità con la Disciplina comunitaria sugli aiuti alla ricerca, sviluppo e 
innovazione (la “Disciplina R&S&I”)

 e gli strumenti disponibili. In merito a questo ultimo 
aspetto, in particolare, il Regolamento generale di esenzione consente unicamente di 
utilizzare strumenti trasparenti di aiuto, ossia quelli per i quali sia possibile calcolare 
ex ante e senza necessità di una valutazione di rischio l’equivalente sovvenzione 
lordo (“ESL”).  

13

Inoltre, se si procede con una notifica degli aiuti ai sensi della Disciplina R&S&I, gli 
importi di aiuto erogabili possono essere più elevati, benché le intensità massime 
ammissibili siano le stesse di quelle previste nel Regolamento generale di esenzione.   

, la quale comprende anche aiuti per 
l’innovazione nell’organizzazione e nei servizi e aiuti per la creazione, l’ampliamento 
e l’animazione di poli di innovazione.  

 
Per ottenere risultati di ampio respiro e più articolati, si potranno combinare i vari 
strumenti disponibili. 

                                                        
12 Il Regolamento generale di esenzione impone, infatti, un limite di importo, per i diversi tipi di aiuto, 
oltre il quale la misura deve essere oggetto di notifica e non può usufruire dell’esenzione, 
segnatamente: 

• per i progetti di R&S e gli studi di fattibilità, se il progetto è prevalentemente un progetto di 
ricerca fondamentale, 20 milioni di euro per impresa, per progetto/studio di fattibilità; se il 
progetto è prevalentemente un progetto di ricerca industriale, 10 milioni di euro per 
impresa, per progetto/studio di fattibilità; per tutti gli altri progetti, 7,5 milioni di euro per 
impresa, per progetto/studio di fattibilità;  

• per gli aiuti alle PMI per le spese connesse ai diritti di proprietà industriale: 5 milioni di euro 
per impresa per progetto;  

• per servizi di consulenza in materia di innovazione e servizi di supporto all'innovazione alle 
PMI, 200.000 euro per beneficiario su un periodo di tre anni; 

• per gli aiuti alle nuove imprese innovative, 1 milione di euro (con maggiorazioni per le regioni 
svantaggiate) una tantum.  

13 Pubblicata nella GUUE C 323 del 30.12.2006. 
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In particolare, si potrebbero utilizzare gli strumenti più semplici, quali, ad esempio, 
sovvenzioni dirette in favore delle nuove imprese innovative, o delle PMI per i costi di 
brevetto, basandosi sul Regolamento generale di esenzione, senza necessità di 
notificare i relativi regimi alla Commissione, e ricorrere, invece, alla Disciplina R&S&I, 
notificando preventivamente i relativi regimi di aiuti, per concedere aiuti a progetti 
più complessi, per creare poli di innovazione e per attivare un meccanismo virtuoso 
che possa, nel tempo, autofinanziarsi, per esempio, riconoscendo l’estrazione di 
royalty a favore della Regione. 
Quest’ultimo obiettivo potrebbe essere raggiunto prevedendo aiuti che non siano 
erogati sotto forma di mera sovvenzione a fondo perduto, ma abbiano, piuttosto, 
natura di un anticipo rimborsabile, legato al successo del singolo progetto di R&S.  
In questo modo, la Regione potrebbe destinare le entrate derivanti dal rimborso 
dell’anticipo - sotto forma di percentuale sulle royalty dei brevetti conseguiti grazie al 
progetto di ricerca - ad alimentare un fondo finalizzato ad erogare altri aiuti alla 
ricerca, o anche ad un fondo di capitale di rischio riservato alle imprese 
dell’innovazione.  
Se calcolato secondo determinati parametri, l’aiuto sotto forma di anticipo 
rimborsabile consentirebbe, peraltro, di concedere aiuti più consistenti e d’intensità 
maggiore, rispetto ai costi ammissibili. La Disciplina R&S&I prevede due modalità di 
misurazione dell’anticipo rimborsabile e, quindi, di consistenza dello stesso, basate 
sulla capacità o meno di calcolo dell’ ESL (Equivalente Sovvenzione Lordo).  
Le due metodologie comportano, a fronte dello svantaggio di tempi di attuazione più 
lunghi, il vantaggio di consentire la concessione di un anticipo rimborsabile più 
significativo, poiché consentono di calcolare come aiuto o solo una parte della 
somma erogata o di calcolare l’aiuto su tutto l’importo, in relazione ai costi 
ammissibili, ma con un’intensità più alta di quella standard. Ciò permetterebbe di 
fornire alle imprese beneficiarie un sostegno più efficace e, allo stesso tempo, un 
pungolo ad assumersi maggiori rischi nella ricerca: in altre parole, le imprese 
sarebbero stimolate, da un lato, dalla possibilità di ottenere incentivi più significativi, 
dal punto di vista economico, e, dall’altro, sapendo che l’anticipo deve essere 
rimborsato, in funzione del successo dell’attività di ricerca svolta, anche a scegliere i 
progetti con un’attenzione maggiormente volta alla ragionevole – per quanto 
possibile ex ante – certezza che il progetto sia effettivamente in grado di apportare 
risultati tangibili.  
Una descrizione più accurata delle metodologie e delle procedure di concessione 
dell’aiuto è contenuta nell’Allegato D “Gli Aiuti”.  
 
Questa attenzione può essere ulteriormente rafforzata anche attivando un 
meccanismo premiale in base al quale nuovi ed ulteriori anticipi saranno possibili solo 
per quei soggetti che abbiano già dimostrato positive capacità in termini di effettivi 
risultati nel campo della R&S.  
In tal modo, il rimborso dell’anticipo, mediante la percentuale sulle royalty, potrebbe 
alimentare un fondo rotativo che potrebbe essere utilizzato sia per concedere aiuti 
“tradizionali”, ossia a fondo perduto, sulla base di regimi semplificati e destinati alle 
imprese che intraprendono progetti di R&S semplici, o che li intraprendono per la 
prima volta, sia per alimentare il meccanismo premiale suddetto, destinato ai 
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soggetti - anche raggruppati - che hanno già intrapreso un’attività di R&S con 
successo.   
Ove la Regione non intendesse procedere con una notifica alla Commissione, si deve 
evidenziare che la formula dell’anticipo rimborsabile è fruibile anche facendo ricorso 
al Regolamento generale di esenzione. In tal caso, tuttavia, l’importo totale 
dell’anticipo rimborsabile non potrà superare le soglie applicabili, in percentuale dei 
costi ammissibili, con le eventuali maggiorazioni previste, e non potrà usufruire delle 
percentuali maggiorate di cui alla Disciplina R&S&I.  
Peraltro, questa soluzione potrebbe essere adottata nei bandi che la Regione intende 
promulgare nell’immediato ed essere utile per valutare le reazioni del mercato allo 
strumento di policy così da poterlo ulteriormente affinare prima di notificare il 
regime alla Commissione. 
Per comprendere meglio l’impatto che può avere la notifica di un tale tipo di aiuto e 
la sua modalità di applicazione delle condizioni ed erogazione, è possibile riportare 
un esempio di aiuto ad hoc notificato dalla Germania nel 2007 e successivamente 
approvato dalla Commissione nel 2008 per un progetto di R&S relativo allo sviluppo 
di un nuovo motore aereo da parte della Rolls-Royce Deutschland. La misura prevede 
un anticipo di 83,6 milioni di euro versati con trasferimenti annuali di importo 
variabile calcolati in base al progresso del progetto e ai costi ammissibili stimati. In 
totale, questo anticipo non potrà superare il 33% di questi costi.   
Le condizioni di rimborso dipendono dai risultati del progetto, ossia dalle vendite del 
prodotto. La decisione riporta una stima dei motori che dovrebbero essere venduti 
ad una certa data, nel cui caso l’intero importo sarà rimborsabile, ad un tasso 
d’interesse che sarà calcolato sulla base del tasso applicabile ai bond federali (più 
una maggiorazione). Infine il pagamento sarà superiore di un certo importo per ogni 
unità venduta in più rispetto alla stima, senza limiti di tempo14

 
.  

7.4 Il Fondo NEXT II 

L’esperienza del Fondo NEXT 

L’attività di investimento del Fondo NEXT, promosso da Regione Lombardia e gestito 
da Finlombarda Gestioni SGR è prevista concludersi nei prossimi mesi. Alla data 
odierna, NEXT ha investito in 6 start-up tecnologiche lombarde attive nelle scienze 
della vita, nell’ICT e nel risparmio energetico. NEXT ha inoltre investito in 5 fondi di 
venture capital, italiani ed internazionali, i quali si sono impegnati a dedicare 
significative risorse a start-up lombarde, creando così un significativo effetto leva. 
Considerati sia gli investimenti diretti sia quelli effettuati attraverso i fondi ‘figli’, 
NEXT oggi detiene partecipazioni in 57 giovani aziende tecnologiche. 

Un’analisi più puntuale dell’effetto moltiplicativo generato da NEXT (Euro 36,7 milioni 
di dimensione) e, più a monte, dalla garanzia messa a disposizione da Regione 
Lombardia e pari ad Euro 12,3 milioni, mostra che le aziende investite da NEXT e dai 
‘Fondi Figli’ in cui NEXT ha investito hanno ricevuto ad oggi complessivamente 

                                                        
14 La descrizione di particolari regimi di aiuto notificati all’Italia è riportata nell’Allegato D. 
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investimenti per circa Euro 120 milioni. Poco meno della metà di queste (19) sono 
imprese lombarde ed esse hanno ricevuto investimenti per circa Euro 39 milioni. Se si 
considera che NEXT ha investito ad oggi circa il 60% delle sue risorse, appare evidente 
come già ora il fondo abbia convogliato più del totale delle proprie risorse su aziende 
lombarde. Il dato è ancora più rilevante se raffrontato alla dimensione della garanzia 
regionale: gli investimenti effettuati ad oggi in aziende rappresentano più di 9 volte la 
dimensione della garanzia e più di 3 volte se riferiti esclusivamente alla Lombardia.   

L’intervento di NEXT conferma inoltre quanto ormai provato da numerosi studi a 
livello italiano ed internazionale: il Venture Capital genera un forte impatto 
sull’economia reale di un territorio in termine di maggiori tassi di crescita delle 
aziende ‘investite’ e di generazione di opportunità di lavoro ad alto valore aggiunto, 
nonché di opportunità di sviluppo per tutto il sistema dell’indotto. Se si esamina per 
esempio l’occupazione generata dalle aziende investite ad oggi da NEXT e dai suoi 
‘Fondi Figli’, si rileva che le 57 aziende in oggetto occupano oggi quasi 1600 persone, 
di cui quasi 600 in Lombardia. E’ anche importante evidenziare che data la natura di 
aziende tecnologiche si tratta di posti di lavoro ad alto valore aggiunto, nella 
maggioranza dei casi nei settori della ricerca e sviluppo. Dal punto di vista degli 
investimenti effettuati, ciò si esplicita in circa 13 posti di lavoro ogni milione di Euro 
investiti (che salgono a 15 posti di lavoro ogni milione di Euro investiti in Lombardia). 

Lo strumento del Venture Capital si mantiene quindi un meccanismo di intervento 
particolarmente efficace ed adatto a soggetti pubblici ed istituzionali quali Regione 
Lombardia. 

 

Il nuovo strumento regionale: il Fondo NEXT II 

Constatata l’efficacia del Fondo NEXT quale strumento di applicazione delle politiche 
regionali nelle scorse legislature, assume particolare importanza la continuità 
dell’intervento anche per gli anni a venire.  La stabilità e replicabilità delle politiche e 
degli strumenti li rendono più incisivi, fornendo al contempo l’opportunità di 
migliorarne l’efficacia e adattarne l’azione all’evolversi delle linee guida regionali. 

Poiché tecnicamente non è possibile aumentare la dotazione di un fondo esistente 
quale NEXT, si ipotizza l’istituzione di un secondo fondo (50-100 M Euro) che possa 
giovarsi delle esperienze e della rete di relazioni sviluppate grazie a NEXT, 
ottimizzandone al contempo le caratteristiche alla luce delle esperienze maturate e 
adeguandole alle nuove politiche regionali per l’innovazione.  

Come per il Fondo NEXT I, si intende mantenere una doppia modalità di intervento: 

• Fondo di Fondi: investimenti in altri fondi di venture capital interessati ad 
aziende innovative lombarde, in modo da creare un effetto moltiplicativo di 
attrazione di investimenti sul territorio, oltre che a mettere a disposizione delle 
nuove aziende le competenze e la rete di conoscenze di numerosi gestori di fondi; 

• Fondo di investimento: investimenti direttamente in aziende innovative del 
territorio, possibilmente in coinvestimento con altri operatori, in modo da creare 
esempi di successo ed un effetto traino per l’innovazione. 
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Sulla scorta dell’esperienza di NEXT, il Fondo NEXT II è stato quindi ideato per 
intercettare i driver della domanda di ricerca ed innovazione che guidano il mercato 
regionale e, a più ampio spettro, quello nazionale ed internazionale.  

Gli operatori di venture capital, per definizione, non valutano e finanziano tecnologie 
in senso lato, bensì investono in imprese che sviluppano applicazioni atte a soddisfare 
un’esistente esigenza del mercato e la domanda di innovazione del territorio. 
L’esperienza di NEXT, infatti, mostra che tutti gli investimenti effettuati finora hanno 
saputo colmare un bisogno reale del territorio attraverso un legame diretto con gli 
utenti finali (consumatori e beneficiari del prodotto/servizio) piuttosto che tramite 
relazioni commerciali con altre imprese del territorio (che a loro volta si relazionano 
con gli utenti finali). 

In questo contesto NEXT II si pone diversi obiettivi operativi, che creano le linee guida 
dell’attività del Fondo:  

 

RENDERE ATTRATTIVO IL TERRITORIO 
REGIONALE

FAVORIRE LA CRESCITA 
IMPRENDITORIALE SU LARGA SCALA AZIONI

SOSTENERE INVESTIMENTI IN AMBITI 
PROMETTENTI AVVIANDO LO START-UP

POTENZIARE LE RELAZIONI TRA I 
DIVERSI ATTORI DELL’INNOVAZIONE 

SOSTENERE LE APPLICAZIONI NEI 
SETTORI DI ECCELLENZA REGIONALE

RICHIESTADI INNOVAZIONE
DEL MERCATO

NUOVE APPLICAZIONI

OBIETTIVI OPERATIVI

NEXT II rappresenta un 
nuovo strumento per 

poter perseguire 
obiettivi operativi

Le società target in cui
NEXT II investirà 

andranno ad offrire un 
prodotto/servizio  nato 

da un 
bisogno/opportunità del 

mercato

NEXT II mette in campo 
diverse azioni in base 
alle esigenze degli 

imprenditori e 
all’obiettivo operativo 
che si vuole raggiungere

N
U

O
V

O
S

T
R

U
M

E
N

TO

NEXT II

 
 

Le azioni messe in atto dal Fondo NEXT II in ottemperanza agli obiettivi operativi che 
declinano le linee guida regionali, rappresentano forti elementi di catalizzazione per 
l’attrattività del territorio, l’intercettazione della domanda di innovazione e la crescita 
imprenditoriale: 
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o Disponibilità di capitali per la crescita

• Investimento in capitale di rischio (diretto ed indiretto)

• Possibilità di co-investimenti mirati in aziende lombarde
(più risorse per le aziende)

• Effetto leva derivato dalla struttura del fondo di fondi

o Investimento nel capitale umano

• Creazione di nuovi posti di lavoro ad alto valore aggiunto
sul territorio

• Riconversione di professionalità

• Riduzione della “fuga dei cervelli”

o Professionalità del team di investimento (anche dei fondi
f igli)

• Risorse/competenze manageriali, industriali, commerciali,
legali, finanziarie, etc. per la crescita delle aziende

DESCRIZIONE AZIONI

Lo strumento del fondo di fondi,
rappresentato da NEXT II, consente di
attrarre in Lombardia aziende
tecnologiche ad elevato potenziale di
crescita, che a loro volta generano
opportunità per l’indotto e il territorio in
genere

RENDERE 
ATTRATTIVO IL 
TERRITORIO 
REGIONALE

OBIETTIVI OPERATIVI

POTENZIARE LE 
RELAZIONI TRA I 

VARI ATTORI 
DELL’INNOVAZIONE

o Accesso diretto al network già sviluppato da NEXT

• Contatti con altri operatori finanziari (italiani ed
internazionali

• Competenze e conoscenze degli stakeholder del Fondo

• Rapporti consolidati con centri di ricerca, incubatori,
distretti tecnologici, TTO, associazioni industriali, etc.

o Sinergie con altre aziende partecipate da NEXT e/o dai
fondi figli

Beneficiando del network esteso già
sviluppato grazie a NEXT, NEXT II crea
sia un contatto diretto tra le società in
portafoglio (o con quelle presenti nel
portafoglio dei fondi figli), sia attiva
collaborazioni con centri di ricerca e
distretti tecnologici, che a loro volta
generano nuovi contatti

 

o Investimenti in società appartenenti a comparti di
eccellenza in Lombardia, come ad esempio:

• ICT

• Biotech (medicale e agroalimentare)

• Energie rinnovabili e risparmio energetico

• Elettronica e nuovi materiali

• …

DESCRIZIONE AZIONI

Come per NEXT, gli investimenti di NEXT II
saranno incentrati negli ambiti applicativi
in cui la Regione eccelle

SOSTENERE LE 
APPLICAZIONI NEI 

SETTORI DI
ECCELLENZA 
REGIONALE

OBIETTIVI OPERATIVI

SOSTENERE 
INVESTIMENTI IN 

AMBITI 
PROMETTENTI 
AVVIANDO LO 

START-UP 

o Esempio di settori di appartenenza delle imprese
partecipate da NEXT:

• Biotech (farmaci per malattie della prostata ed antitumorali)

• Greetech (tecnologie altamente innovative nel campo della
refrigerazione e conservazione degli alimenti)

• ICT (innovativa tecnologia hardware e software per il
cinema digitale, applicazioni di ethical hacking)

NEXT II apporterà importanti risorse in
settori innovativi, con ottime potenzialità
di sviluppo a medio termine (3-5 anni)

FAVORIRE LA 
CRESCITA 

IMPRENDITORIALE 
SU LARGA SCALA

Il ruolo dell’operatore di venture capital
pubblico è quello di stimolare la crescita
delle migliori aziende tecnologiche
accompagnandole verso lo sviluppo
industriale ed un’attività di partnership
con altri attori della filiera

o Investimenti basati su piani di sviluppo pluriennali

o Accompagnamento nella crescita aziendale

o Sviluppo di relazioni per supportare fasi successive di
sviluppo

o Internazionalizzazione

 
Alla luce di quanto detto in precedenza, NEXT II si prefigge l’obiettivo di focalizzare i 
propri investimenti sui settori strategici prioritari individuati nell’allegato A della DGR 
1718/2011 e in particolare anche su tecnologie avanzate che abbiano un impatto 
trasversale sulle aree individuate come strategiche per la ricerca ed innovazione di 
Regione Lombardia:  
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NEXT II

NEXT II

NEXT II

NEXT II

AMBITI PRIORITARI

T
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 A
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IL
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T
I

INNOVAZIONE
INDUSTRIALE

SALUTE E
ALIMENTAZIONE

ENERGIA E
AMBIENTE

COMUNICAZIONE E 
MOBILITA’

ICT

BIOTECH

NUOVI 
MATERIALI

ELETTRONICA

NEXT IINANOTECNOLO
GIE

NEXT IITECNOLOGIE 
EMERGENTI

 
Al fine di ottimizzare l’azione del Fondo NEXT II ed assicurarne lo stretto 
collegamento con le Politiche Regionali si propone infine l’istituzione di un tavolo 
operativo che si riunisca con cadenza periodica alla presenza di rappresentanti del 
Fondo NEXT II e delle direzioni generali di Regione Lombardia e che permetta di 
mettere a fattor comune le domande di innovazione, gli strumenti attuativi e le 
soluzioni disponibili. 

7.5 Le Piattaforme per la Ricerca e l’Innovazione 

Nel mondo si stanno sviluppano piattaforme multidisciplinari capaci di mettere in 
contatto ordini di grandezza di soggetti ed attori fino a poco tempo fa impensabili (si 
pensi a piattaforme simbolo come i social network). Tali strumenti possono essere 
sfruttati e utilizzati anche per raggiungere alcuni tra gli obiettivi declinati nel 
presente documento. In particolare si evidenziano 3 iniziative di piattaforme aventi 
tre obiettivi differenti (esse sono ad oggi in fase di sviluppo):  

- favorire il trasferimento tecnologico e lo scambio di conoscenza tra domanda 
di innovazione e offerta tecnologica, secondo il paradigma Open Innovation 
per il quale sia la domanda a guidare l’offerta presente in svariate forme nel 
mondo. A tal fine si sono sviluppate piattaforme che mettendo in relazione 
un network diffuso di “risolutori” (dagli scienziati, ad imprenditori a singoli 
cittadini) sono in grado di fornire molteplici risposte a qualunque domanda di 
innovazione proveniente da diversi ambiti, primo tra tutti quello 
imprenditoriale, ma anche dalla pubblica amministrazione fino ad arrivare 
anche al singolo cittadino; 

- finanziare e sviluppare la ricerca con metodologie nuove e non convenzionali. 
Creare piattaforme a utenza diffusa che permettano ad un pubblico diffuso, 
di accedere a informazioni pratiche sui programmi e progetti specifici di 
ricerca scientifica in fase di avvio o in itinere promossi da vari soggetti (dal 
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singolo giovane ricercatore, fino al gruppo di ricerca già titolato); in modo da 
sviluppare meccanismi di peer review e coinvolgere diversi soggetti 
provenienti da diversi ambiti (dai ricercatori, ai finanziatori privati e/o 
istituzionali, alle fondazioni, alle imprese, fino ai singoli cittadini). Lo scopo di 
questa piattaforma risiede sia nell’allargare il bacino di conoscenza dei 
progetti di ricerca (fino ad oggi accessibili solo da pochi addetti ed esperti) sia 
nel trovare nuove forme di finanziamento ad oggi inesplorate (se non 
attraverso strumenti già consolidati di fund raising come ad esempio 
Telethon)15

- far emergere nuove forme di imprenditorialità anche in riferimento a 
categorie sociali non abitualmente considerate essere potenziali 
imprenditori. Creare una piattaforma ad hoc, sulla quale possano confluire 
idee e proposte da parte di tutti i cittadini lombardi, affinché possano 
nascere forme di co-sviluppo delle idee innovative (crowd sourcing) 
finalizzate a lanciare nuovi prodotti e/o servizi (nella logica di riconoscere il 
percorso e la proprietà intellettuale, dall’ideatore allo sviluppatore)

; 

16

  
. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                        
15 Per quanto riguarda l’ipotesi di funzionamento della piattaforma Crowd Funding si veda l’allegato 
Piattaforme per la Ricerca e l’Innovazione. 

16 Per quanto riguarda l’ipotesi di funzionamento della piattaforma per l’imprenditorialità si veda 
l’allegato Piattaforme per la Ricerca e l’Innovazione.  
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8. Le Politiche Settoriali per la Ricerca e 
l’Innovazione: azioni e risorse previste nel 2011 

8.1 Introduzione 

 
Il presente capitolo intende approfondire nella logica di trasversalità e di 
condivisione di obiettivi e risorse enunciate anche nei capitoli precedenti, le politiche 
attivate dalle diverse Direzioni e Competenze di Regione Lombardia aventi impatto 
sul sistema della R&I, in coerenza con i tre Obiettivi Specifici individuati nel 
Programma Operativo Regionale di Sviluppo “Ricerca e Innovazione come Fattore di 
Sviluppo”: 

- Contesto: sviluppare condizioni di sistema per favorire l’innovazione, creando 
crescita e benessere 

- Domanda: promuovere la domanda di innovazione, con priorità ai risultati e 
non solo agli investimenti 

- Offerta: valorizzare l’offerta di ricerca e conoscenza in risposta ad una 
domanda di innovazione locale e globale 

Di seguito sono quindi evidenziate le azioni attivate per il 2011 dalle DG regionali e le 
risorse stanziate per il loro svolgimento, suddivise per obiettivi.17

I criteri di selezione di tali azioni sono stati: 
  

- strategicità segnalate dalle Direzioni interessate, indipendentemente anche 
dall’importo stanziato18

- coerenza con R&I e Obiettivi 
  

- rilevanza dell’ammontare delle risorse stanziate  
Molte delle azioni identificate, come è possibile vedere dalle tabelle, non hanno una 
specificazione di risorse in quanto spesso prevedono compiti di contenuto 
qualitativo (es: svolgimento di missioni, studi, monitoraggi, emanazione e 
approvazione di decreti e regolamenti, etc.). 
La maggior parte delle azioni riportate, hanno come orizzonte l’anno 2011. 
Infine, anche se nel capitolo precedente abbiamo evidenziato gli strumenti innovativi 
che hanno durata pluriennale (Accordo MIUR, Adp Competitività con le Camere di 
Commercio, Fondo NEXT II, Piattaforme Tecnologiche, Public Procurement e Anticipo 
Rimborsabile), vengono riportate in questa sede anche le risorse assegnate ai vari 
assi e obiettivi dell’Accordo MIUR, in quanto alcuni di questi obiettivi sottoscritti 
nell’accordo possono essere riferite a orizzonti temporali inferiori.  

                                                        
17 In alcuni casi è stato possibile individuare anche le risorse stanziate per gli anni 2010 e/o 2013 e le 
risorse stanziate in compartecipazione da altri enti (in un’ottica di addizionalità delle risorse). I dati 
riportati nelle tabelle sono aggiornati al 4 febbraio 2011.  

18 Queste azioni sono le prime indicate per ogni azione e sono state evidenziate in grassetto. Per 
alcune azioni, inoltre, sono state aggiunte brevi descrizioni finalizzate ad una più precisa definizione 
delle stesse.  
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In accompagnamento allo sviluppo delle azioni e strategie indicate in questo 
documento, sarà istituito un tavolo di lavoro che coinvolgerà tutte le Direzioni di 
Regione Lombardia. Ciò allo scopo di aggiornare sistematicamente i contenuti e le 
azioni, in particolare quelle indicate nel presente capitolo. 
Infine va ricordato in questa sede l’apporto che gli enti del cosiddetto Sistema 
Intergrato Regionale (SIREG) e le STer (Sedi Territoriali della Regione Lombardia) 
forniscono alle Direzioni Centrali/Generali nella predisposizione di queste azioni. 
L’accompagnamento, in questo senso, può prevedere azioni di sviluppo e di 
programmazione, come sostegno conoscitivo, di competenze, di informazione  e di 
valutazione/monitoraggio fino ad un sostegno più prettamente economico, con la 
previsione di stanziamento di risorse, fondi e cofinanziamenti. Rientrano tra questi 
soggetti i seguenti enti: ERSAF - Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle 
Foreste, ARPA - Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente), Èupolis 
Lombardia – Istituto Regionale per la Ricerca, la Statistica e la Formazione, Cestec – 
CEntro per lo Sviluppo Tecnologico, l’Energia e la Competitività, Finlombarda SpA (la 
finanziaria di Regione Lombardia), Infrastrutture Lombarde SpA., ORES – 
Osservatorio Regionale sull’Esclusione Sociale, ARIFL – Agenzia Regionale Istruzione, 
Formazione e Lavoro.  
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OBIETTIVO SPECIFICO 1 
CONTESTO: sviluppare 
condizioni di sistema per 
favorire l’innovazione 

Risorse 
(€) 

Obiettivi Beneficiari Direzione coinvolte 

Innovazione nella gestione dei 
dati del PSR ai fini del 
miglioramento della gestione e 
del controllo delle attività di 
attuazione, sorveglianza e 
valutazione: completa 
informatizzazione procedure di 
monitoraggio fisco/finanziario 
(contabilità di cassa) del PSR 

2.000.000 

Creare un sistema che raccolga le informazioni riferibili al 
settore primario e agroindustriale  e al territorio (GIS e 
tematismi) e che consenta la loro valorizzazione al fine di 
offrire alle imprese servizi di conoscenza e monitoraggio 
economico e ambientale.  
La valorizzazione della ricchezza delle informazioni e 
l’interazione diretta con il mondo produttivo 
rappresentano le chiavi attraverso le quali costruire un 
nuovo modello informatizzato, innovativo rispetto ai 
tradizionali modelli di gestione e controllo, in grado di 
generare servizi applicativi a supporto dello sviluppo delle 
imprese agricole e del comparto alimentare. 
Rendere rapido, sicuro e sempre in linea un sistema di 
monitoraggio dell’andamento del Piano di Sviluppo Rurale 
per verificare lo stato di attuazione e il rispetto dei requisiti 
comunitari. 
Monitorare l’impatto sul territorio delle azioni realizzate 
per le successive fasi di programmazione. 

⋅ Imprese agricole e 
agroindustriali 

⋅ Comunità Europea 

⋅ Amministrazioni 
pubbliche 
coinvolte 

⋅ Organizzazioni di 
categoria del 
mondo agricolo 

⋅ Filiere 

DG 
Agricoltura 
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Promozione e supporto alla 
creazione e gestione di un 
Laboratorio Materie Prime per lo 
sviluppo del comparto estrattivo, 
con il sistema delle imprese, 
università, il MATTM e il MISE e 
le associazioni culturali e 
professionali del settore 

 non richieste – 
Regione 
Lombardia 
partecipa e 
supporta ma non 
è associata 

Obiettivo è incentivare le attività di ricerca per lo sviluppo 
sostenibile nel comparto estrattivo e creare una 
community per tutti i soggetti interessati alla 
valorizzazione della risorse mineraria per la crescita sociale 
ed economica di un dato territorio. La presenza di RL 
consente di monitorare lo sviluppo di progetti e affrontare 
le problematiche del settore indirizzando a soluzioni 
condivise anche a livello nazionale. Si ipotizza che esiti di 
tale lavoro possano confluire costruttivamente all’interno 
di dispositiv normativi di livello locale 

⋅ Associazioni di 
settore 

⋅ Centri di ricerca a 
livello nazionale 

DG Ambiente, Energia e 
Reti 

Diffusione della banda larga al 
99.8 % entro  il 2012 

2011: 
8.000.000 (POR-
FESR) Eliminazione del digital divide per la gran parte dei Comuni 

della Lombardia. Copertura attesa per almeno l’80% del 
territorio con connessione a banda larga 

⋅ Cittadini 

⋅ Imprese 

⋅ Sistema 
produttivo 

⋅ Territorio 

⋅ EELL 

DG Ambiente, Energia e 
Reti 

2012: 
12.000.000 
(POR-FESR) 

Progetto banda ultra larga 

 
Prevista la 
costruzione di una 
società veicolo 
entro il 2011 e il 
reperimento del 
finanziamento è 
previsto entro il 
2012 

Eliminazione del digital divide con connessione a banda 
ultra larga per il 50% della popolazione della Lombardia in 
7 anni con 167 Comuni serviti e 4,2 milioni di abitanti 
collegati. Il progetto esecutivo e finanziario saranno avviati 
dalla società entro il 2011.  

⋅ Cittadini 

⋅ Imprese 

⋅ Sistema 
produttivo 

⋅ Territorio 

⋅ EELL 

DG Ambiente, Energia e 
Reti (con 
compartecipazione di 
Finlombarda) 
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Incremento dei posti letto per gli 
studenti universitari fuori sede 

Cofinanziamento 
di nuove iniziative 
anche attraverso 
la partecipazione 
al prossimo bando 
MIUR L.338/2000 
1.250.000 
(confinanziamento  
Università 
Bicocca) 

 
Supportare la domanda di nuovi alloggi del sistema 
universitario, migliorando nel contempo la competitività 
internazionale delle università lombarde 

⋅ Studenti 

⋅ Ricercatori 

⋅ Docenti 
Universitari 

DG Casa 

2012: 
1.250.000 
(cofinanziamento  
Università 
Bicocca) 

Implementazione della sottorete 
regionale dell'Enterprise Europe 
Network (progetto SIMPLER) 

Biennio 2011 - 
2012 budget 
complessivo 
stanziato: 
4.660.403 
(di cui 564.251,50 
in 
cofinanziamento 
da RL) 

Implementare in Lombardia e Emilia Romagna un nodo 
della Rete Europea per le Piccole e Medie Imprese e 
rafforzarne la competitività e l’innovazione offrendo servizi 
informativi, per l’innovazione e il trasferimento di 
tecnologia e conoscenza e per favorire la loro 
partecipazione ai programmi quadro di ricerca e 
innovazione 

⋅ Piccole e Medie 
Imprese di tutti i 
settori, Università, 
Centri di Ricerca 

DG Commercio, Turismo 
e Servizi 
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Sviluppo di reti informative sul 
territorio anche mediante 
l’utilizzo di tecnologie innovative 
– Progetto PI.V.O.T. (Piattaforma 
di Valorizzazione dell’Offerta 
Turistica) 

1.500.000 

Progetto di eccellenza con durata prevista oltre il 2011. Lo 
scopo è quello di rilanciare le eccellenze ad alto potenziale 
di attrattività turistica attraverso l’applicazione informatica 
rivolta agli utenti residenziali (via Web) o in mobilità sul 
territorio (via mobile) grazie all’integrazione dei dati 
presenti nel patrimonio informativo regionale e/o messe a 
disposizione da altri soggetti attivi sul territorio  

⋅ Cittadini 

DG Commercio, Turismo 
e Servizi 
 

Rivisitazione del FRIM FESR – 
ASSE 1 POR FESR 2007-2013 in 
una logica di complementarietà 
con gli altri strumenti finanziari 
esistenti 

35.000.000 

Supportare la competitività del sistema imprenditoriale 
lombardo stimolando le capacità competitive delle micro, 
piccole e medie imprese migliorando, da un lato, le 
condizioni di accesso al credito partecipando al rischio 
finanziario connesso alle singole operazioni creditizie, e 
dall’altro, migliorando le condizioni di costo del mercato 
del credito 

⋅ Micro, piccole e 
medie imprese del 
settore 
manifatturiero e 
di servizi alle 
imprese 

DG Industria, Artigianato, 
Edilizia e Cooperazione 

Attivazione del programma 
triennale per l'emersione ed il 
riconoscimento di reti e sistemi 
produttivi e sostegno dei relativi 
investimenti (ERGON) 

24.000.000 
Creare aggregazioni fra imprese come fattore di 
competitività 

⋅ Reti d’impresa 
DG Industria, Artigianato, 
Edilizia e Cooperazione 

Promozione di un bando per 
iniziative di accompagnamento 
domanda/offerta di innovazione  
in collaborazione con il Sistema 
Camerale (iniziativa inserita 
nell’ambito dell’accordo con il 
MIUR) 

8.000.000,00 (di 
cui 4 ml€ di risorse 
regionali e 4 ml € 
messe a 
disposizione dalle 
Camere) 

Sostenere i processi di innovazione tecnologica e 
brevettazione delle PMI 

⋅ Imprese 

DC Programmazione 
Integrata 
(Struttura Università e 
Ricerca) 
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Fondo Seed (iniziativa inserita 
nell’ambito dell’accordo con il 
MIUR) 

5.000.000 Sostegno alla nascita di nuove imprese innovative ⋅ Imprese 

DC Programmazione 
Integrata (Struttura 
Università e Ricerca) 

Fondo a sostegno dell’attrattività 
del territorio (NEXT II) – Iniziativa 
inserita nell’ambito dell’accordo 
sulla ricerca con il MIUR 

2.000.000 

Sostenere tramite un fondo di venture capital  l’avvio di 
nuove imprese innovative nei settori promettenti 
favorendo l’attrazione di investimenti sul territorio 
lombardo 

⋅ Imprese 

DC Programmazione 
Integrata 
(Struttura Università e 
Ricerca) 

Sviluppare una rete di "Alleanze 
sanitarie" con sistemi regionali e 
nazionali avanzati in Europa e nel 
mondo 

 

L’ambizione di lungo periodo è quella di puntare alla 
creazione di una “macroarea sanitaria” che favorisca lo 
sviluppo tecnologico e renda possibile il costante 
miglioramento dei servizi sanitari. Possiamo definire come 
macroarea sanitaria di sviluppo tutta la rete di alleanze che 
Regione Lombardia sta stringendo con sistemi sanitari 
avanzati, simili. Nell’anno 2011 si punta  alla sottoscrizione 
di accordi con la Catalogna (Spagna) la Carinzia (Austria ) 

⋅ Sistema sanitario 
Lombardo 

⋅ Cittadini 

⋅ Attori del sistema  
della ricerca 

DG Sanità 

Sviluppare la partecipazione a 
programmi comunitari in ambito 
sanitario (epSOS, Alias, REMINE, 
VPH2) 

290.000 
(incluso  
cofinanziamento 
dalla CE) 
 
230.000,00 
(incluso  
cofinanziamento 
dalla CE) 
 
 
Le spese risalgono 
nella quasi totalità 
ad anni precedenti 

epSOS (Smart Open Services for European Patients) ha 
preso avvio nel luglio 2008. E’ un progetto europeo di 
sanità elettronica che riunisce 12 Paesi dell’Unione 
Europea rappresentati da pubbliche amministrazioni 
(Ministeri della Sanità a livello nazionale e regionale), 
centri di competenza nazionali e imprese. L’obiettivo 
principale del progetto epSOS è di realizzare una soluzione 
pratica che consenta, sotto il profilo tecnico, organizzativo 
e legale lo scambio sicuro di dati personali tra i diversi 
sistemi nazionali di sanità digitale e di testare le soluzioni 
realizzate in un quadro operativo di siti pilota 
Alias:  Regione Lombardia e’ capofila e coordinatrice del 
Progetto europeo Alias, sperimentazione di un vero e 
proprio ‘ospedale virtuale’ che coinvolge i territori alpini di 

⋅ Sistema sanitario 
Lombardo 

⋅ Cittadini 

⋅ Attori del sistema  
della ricerca 

DG Sanità 
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Incluso 
cofinanziamento 
dalla CE 

sei nazioni (Francia, Svizzera, Germania, Italia e Austria e 
Slovenia) in un innovativo modello di cooperazione a 
distanza . per l’erogazione di servizi di teleconsulto e di 
condivisione di informazioni cliniche a favore dei cittadini 
residenti e di coloro che richiedono assistenza sanitaria 
nelle aree interessate dall’iniziativa”. La rete di Alias, 
inizialmente costituita da otto ospedali, potrà ampliarsi ad 
includere nuovi nodi di servizio  
REMINE: Regione Lombardia partecipa al Consorzio  del 
Progetto Europeo REMINE, cofinanziato dalla CE 
nell’ambito del 7° Programma Quadro. Obiettivo del 
progetto è sviluppare e validare uno strumento informatico 
in grado di analizzare, valutare e gestire il rischio clinico 
attraverso l’integrazione di dati da vari database, in diversi 
contesti ospedalieri: la Sala Parto e il pronto Soccorso. Il 
software fornisce agli operatori sanitari  un sistema che li 
supporta nella pratica clinica, e che consente una più 
efficace gestione del rischio con relativa diminuzione di 
eventi avversi (e dei relativi contenziosi medico-legali) che 
si verificano negli ospedali 
VPH2: Regione Lombardia partecipa al Consorzio  del 
Progetto Europeo VPH2, co-finanziato dalla CE nell’ambito 
del 7° Programma Quadro. Il progetto è finalizzato a 
migliorare la qualità delle cure erogate al paziente 
cardiopatico, attraverso lo sviluppo di un modello virtuale 
informatizzato, in grado di simulare le condizioni del cuore 
dopo un evento ischemico, e di predire i risultati 
dell’intervento umano sul cuore 
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Convenzione tra Nerviano 
Medical Sciences con la 
Fondazione IRCCS e Istituto 
Nazionale dei Tumori di Milano  

16.000.000 

Cooperazione diretta alla realizzazione di sinergie tra la 
componente pre-clinica e clinica della Rete Oncologica 
Lombarda  e l’infrastruttura di know-how di Nerviano 
Medical Sciences al fine di sviluppare progetti di ricerca che 
consentano al Sistema Regionale Lombardo di essere 
all’avanguardia nello sviluppo di farmaci e diagnostici in 
campo oncologico 

⋅ Sistema Sanitario 
Regionale 

DG Sanità 

Attivazione e progetti sulla 
Misura 3.2 "Iniziative integrate 
per la diffusione delle ICT" del 
Programma di cooperazione 
transfrontaliera Italia-Svizzera 
2007-2013 

365.000  

Rafforzare le iniziative integrate di informazione e 
comunicazione ai cittadini e incentivare una maggiore 
diffusione delle ICT , in particolare: 
- migliorare la digital inclusion di cittadini, imprese e PA 
nell'area transfrontaliera attraverso un approccio multi-
piattaforma; 
- rafforzare la condivisione di infrastrutture di 
telecomunicazione, con attenzione allo sviluppo della 
banda larga, anche attraverso lo sviluppo di tecnologia WI-
FI; 
- favorire l'alfabetizzazione informatica e l'accesso dei 
cittadini all'informazione 

⋅ Regione, Enti 
locali, operatori 
della 
comunicazione e 
ogni altra persona 
giuridica la cui 
natura sia 
compatibile con le 
finalità della 
misura. 

DG Sistemi Verdi e 
Paesaggio 

Studio della fattibilità tecnico-
economica ed eventuali prime 
applicazioni del landfill mining o 
di altre tecniche utili a realizzare 
interventi finalizzati a migliorare 
l'impatto sulle aree attualmente 
occupate da discariche; 
individuazione siti potenziali e prime 
valutazioni sulla fattibilità tecnico-
economica del landfill mining 

200.000 
Conoscenza e sperimentazione di nuove tecnologie e loro 
diffusione. Recupero di aree, di energia, di materia; 
riduzione dei rifiuti da immettere in discarica 

⋅ Enti locali 
DG Territorio e 
Urbanistica 

 



82 

 

OBIETTIVO SPECIFICO 2 
DOMANDA: promuovere 
la domanda di 
innovazione 

Risorse 
(€) 

Obiettivi Beneficiari 
Direzione 
Capofila 

Sostegno agli investimenti 
della trasformazione in 
un'ottica di filiera finalizzata 
all'innovazione di prodotto e 
di processo e al 
potenziamento della capacità 
di penetrazione commerciale 
delle imprese lombarde nel 
mercato globale (Misura 123 
del PSR 2007-2013) 

bando 2011: 
10.000.000 

Stimolare la gestione associata dell’offerta agricola e 
le relazioni di filiera sostenendo gli investimenti per la 
trasformazione e la commercializzazione dei prodotti 
agricoli e forestali 

Imprese operanti nel 
settore della 
commercializzazione 
e  della 
trasformazione dei 
prodotti agricoli e 
forestali 

DG Agricoltura 
 

Progetto sperimentale per 
servizi di accompagnamento 
all'innovazione nelle imprese 
(DINAMEETING) 

1.600.000 

Sostenere la competitività delle imprese lombarde 
sperimentando un modello B2B - dalle imprese per le 
imprese - per la realizzazione di investimenti aziendali 
in ICT 

Micro e piccole 
imprese del settore 
dei  servizi, del 
manifatturiero, del 
commercio e turismo 
(bando aperto e in 
chiusura al 
31/03/2011) 

DG Commercio, 
Turismo e Servizi 
 

Sostegno all'innovazione di 
processo/prodotto delle 
imprese di servizi (Bando 
FIMSER 2011) 

3.000.000 
Sostenere l’innovazione di alto livello del settore dei 
servizi 

MPMI del settore dei 
servizi con premialità 
per le imprese della 
logistica e le imprese 
fornitrici di servizi 
all’industria  
turistico-culturale 

DG Commercio, 
Turismo e Servizi 
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Sostegno all'innovazione 
tecnologica delle micro e 
piccole imprese commerciali, 
turistiche e dei servizi  

6.000.000 
Sostenere l’innovazione delle imprese del commercio, 
del turismo  e dei servizi  

Imprese del 
commercio, del 
turismo e dei servizi 

DG Commercio, 
Turismo e Servizi 
 

Attivazione misure di 
incentivo per favorire le 
aggregazioni fra imprese per 
il raggiungimento di più 
elevate performance di 
qualità per il settore edile 

2.000.000 
Creare aggregazioni come fattore di competitività per 
il settore costruzioni 

Imprese delle filiere 
costruzioni 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Gestione dei finanziamenti e 
contributi in conto interesse 
per l'acquisto di macchinari 
tecnologicamente avanzati 
(EX LEGGE SABATINI - MISURA 
A) alle PMI del settore 
Industria/Artigianato e 
Commercio/Somministrazione 

12.000.000 
Supporto alla competitività e sviluppo 
imprenditorialità alle imprese 

PMI del settore 
Industria/Artigianato 
e 
Commercio/Sommini
strazione 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Gestione Fondo Jeremie FESR 
ASSE 1 POR FESR 2007-2013 

19.000.000 

Consolidare il Fondo d’Investimento Jeremie FESR per 
sostenere la nascita e lo sviluppo delle micro e piccole e 
medie imprese manifatturiere e delle attività dei servizi 
facilitandone l’accesso a fonti di finanziamento. Il Fondo 
opererà in qualità di “Fondo di Fondi” 

Micro e piccole e 
medie imprese 
manifatturiere e delle 
attività dei servizi 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Gestione del Progetto TREND 
-ASSE 1 POR FESR 2007-2013 

7.500.000 

Incentivare e sostenere interventi volti al risparmio 
energetico e alla produzione di energia tramite il ricorso a 
fonti energetiche alternative nelle PMI lombarde. Il 
progetto mira a favorire la crescita della capacità 
competitività delle imprese lombarde attraverso un’azione 
che possa avere un’importante ricaduta quale la 
diminuzione degli impatti ambientali e delle attività 
produttive  

 
DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 
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Gestione del Fondo Made in 
Lombardy – ASSE 1 POR FESR 
2007-2013 

33.000.000 

Sostenere la crescita competitiva del sistema 
produttivo territoriale lombardo mediante la 
facilitazione dell’accesso al credito. L’azione intende 
inoltre stimolare il miglioramento della qualità del 
flusso informativo tra imprese, sistema bancario e 
agenzie di rating; stimolare la crescita delle  
competenze di gestione finanziaria delle imprese 
mediante la messa a disposizione di servizi di 
consulenza per la predisposizione di business plan 
relativi a programmi di intrattenimento 

PMI e grandi imprese 
settore 
manifatturiero 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Attivazione di interventi di 
innovazione organizzativa 
nell'ambito dei processi e 
dell'organizzazione dei servizi 
all'interno di filiere e 
comparti produttivi – ASSE 1 
POR FESR 2007-2013 

10.000.000 

Promuovere lo sviluppo di nuove modalità organizzative dei 
processi di produzione della filiera attraverso l’utilizzo 
dell’ICT, la tracciabilità dei prodotti di una filiera attraverso 
sistemi di identificazione intelligenti, l’innovazione nella 
logistica ed i servizi di logistica integrata per reti di impresa, 
l’organizzazione dei processi all’interno della filiera 
produttiva e come ricaduta un più efficace ed efficiente 
rapporto con il mercato al quale si rivolge la filiera stessa. 
Inoltre l’azione intende anche sostenere progetti finalizzati 
a definire nuovi metodi di produzione e distribuzione tali da 
generare l’elaborazione di  una regola procedurale, di un 
modello o di una metodologia che si possa riprodurre in 
maniera sistematica e – ove possibile – omologare e 
depositare 

PMI appartenenti 
alla sezione C, 
sezione H divisione 
52, sezione J divisioni 
62 e 63 e sezione M 
divisione 72, della 
classificazione delle 
attività economiche 
ISTAT 2007, singole o 
associate anche con 
centri di 
ricerca/grandi 
imprese 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Attività di ricerca in 
collaborazione con le aziende 
produttrici (es. Novartis, 
Pfizer) attraverso accordi 
quadro e/o progetti specifici 
nell’ambito delle reti di 
patologia 

Progetti 
finanziati dalle 
aziende 
produttrici 

Le potenzialità di sviluppo delle aziende farmacologiche e 
biomedicale devono essere rafforzate per la loro capacità di 
utilizzare i risultati della ricerca istituzionale, di collegare le 
proprie competenze con quelle del sistema sanitario con 
l’obiettivo di individuare nuovi sentieri di innovazione di 
prodotto e di processo e di generare nuove unità produttive 
capaci di immettere sul mercato nuovi prodotti/servizi 
frutto dei risultati della ricerca. 

Sistema Sanitario 
Regionale 

DG Sanità 
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OBIETTIVO SPECIFICO 3 
OFFERTA: valorizzare 
l’offerta di ricerca e 
conoscenza 

Risorse 
(€) 

Obiettivi Beneficiari 
Direzione 
Capofila 

Attivazione e monitoraggio di 
progetti di ricerca in campo 
agricolo e forestale e 
trasferimento dei risultati. 

4.045.700 

Mettere a disposizione delle imprese, dei soggetti 
rappresentativi delle filiere produttive e delle 
istituzioni innovazioni tecnologiche e informazioni. In 
particolare nel 2011 verranno attivate almeno 16 
nuove ricerche, verrà monitorato l’avanzamento delle 
circa 70 ricerche in corso e verranno realizzate le 
attività di divulgazione e di trasferimento dei risultati 
dei progetti che si concluderanno nell’anno. 

Beneficiari diretti dei 
contributi sono Enti 
di ricerca, PMI, 
Soggetti 
rappresentativi delle 
filiere produttive. 
Destinatari finali dei 
risultati e dei 
benefici delle 
ricerche finanziate 
sono le imprese 
agricole, 
agroalimentari e 
forestali. 

DG Agricoltura 
 

2012: 
3.417.310,62 

2013: 
1.656.700,4 

AdP per realizzazione del Polo 
Università e della Ricerca a 
Lodi (sottoscrittori: Regione 
Lombardia, Provincia, 
Comune, CCIAA di Lodi, 
Università degli Studi di 
Milano, CIDIS) 

Tot. 12.570.000 

Completare gli insediamenti del Polo dell’Università e 
della Ricerca con le strutture destinate a ospitare la 
Facoltà di Medicina Veterinaria e parte della Facoltà di 
Agraria. 

Beneficiario del 
contributo: 
Università degli Studi 
di Milano. 
Destinatari 
dell’intervento 
complessivo: sistema 
agroalimentare 
lombardo, sistema 
della ricerca. 

DG Agricoltura 
 

2011 2.610.000 

2012 9.960.000 

2013 6.500.000 

2014 1.500.000 



86 

 

Sviluppo di tecnologie per la 
domotica nelle abitazioni 

 
Individuare ausili e automatismi di funzionamento per 
gli alloggi di ERP da assegnare ad anziani e  portatori 
di handicap 

Anziani e portatori di 
handicap 

DG Casa 

Sperimentazioni di materiali e 
tecnologie innovativi 
nell'edilizia 

 
Individuare materiali e tecnologie idonee a  elevare il 
confort abitativo e diminuire tempi esecuzione e costi 
di  manutenzione 

Famiglie che possono 
accedere all'housing 
sociale 

DG Casa 

Realizzazione di progetti di 
ricerca applicata e alta 
formazione  
 

400.000 circa  

- Fornire agli Enti ospedalieri  linee guida per la 
valorizzazione  del patrimonio scientifico e 
tecnologico di loro proprietà  

- Realizzare  almeno un’iniziativa di formazione  
sulla valorizzazione del patrimonio culturale degli 
Enti ospedalieri 

- Comunicare e diffondere, anche su web, gli esiti 
dei Progetti di ricerca applicata realizzati 
nell’ambito dell’Accordo di programma per il Polo 
della valorizzazione di beni culturali 

Enti ospedalieri 
proprietari dei beni 
 
Conservatori 
 
Catalogatori 
 
Progetti di ricerca 
applicata: imprese, 
professionisti, 
studiosi/cittadini 

DG Cultura  
DG Sanità 

Integrazione dei dati e delle 
informazioni per la 
valorizzazione del patrimonio 
e delle attività culturali anche 
in raccordo con l'offerta 
turistica 
 

Budget 
LISPA(Incarico 
quadro per lo 
sviluppo del 
sistema 
informativo 
integrato di 
Direzione – 
2010-2012). 
Il progetto è stato 
candidato  anche 
tra i progetti 
d’eccellenza sul 
Turismo 

- Progettare una piattaforma per la promozione di 
itinerari turistico culturali e ambientali  tra DG 
Cultura, Turismo e Commercio, Agricoltura, 
Giovani, Sistemi Verdi in collaborazione con LISPA 

- Realizzare un prototipo dimostrativo 

Cittadini/imprese/pr
ofessionisti 
del settore turistico e 
culturale 

DG Cultura  
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Attivazione di interventi di 
ricerca e sviluppo 
sperimentale nei settori 
oggetto dell’accordo 
attraverso bando congiunto 
(AdP MIUR – RL)  

121.500.000 
(di cui 59 ML € 
messi a 
disposizione dal 
MIUR) 

Sostenere la competitività delle imprese lombarde 
mediante la realizzazione di progetti, riferiti a 
particolari settori di prioritaria importanza per il 
sistema economico lombardo finalizzati alla ricerca 
industriale e allo sviluppo sperimentale 

PMI in 
collaborazione anche 
con GI e centri di 
ricerca 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione DC 
Programmazione 
Integrata (Struttura 
Università e Ricerca) 

Attivazione di interventi di 
ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale nel settore 
dell'efficienza energetica – 
ASSE 1 POR FESR 2007-2013  

15.000.000 

Promuovere la realizzazione, di progetti di ricerca 
industriale e sviluppo sperimentale nel settore 
dell’efficienza energetica caratterizzati da un elevato 
livello di innovazione tecnologica che ne rafforzi la 
capacità competitiva sui mercati interni ed esterni 

PMI settore 
manifatturiero 
singole/associate 
anche con centri di 
ricerca 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione 

Attivazione di interventi di 
ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale nel settore della 
valorizzazione del patrimonio 
culturale – ASSE 1 POR FESR 
2007-2013  

3.000.000 

Realizzazione di progetti di ricerca industriale e 
sviluppo sperimentale relativi alla valorizzazione del 
patrimonio culturale caratterizzati da un elevato 
livello di innovazione tecnologica che ne rafforzi la 
capacità competitiva sui mercati interni ed esterni 

PMI settore 
manifatturiero 
singole/associate 
anche con centri di 
ricerca 

DG Industria, 
Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione  
e DG Cultura 

Consolidamento della Dote 
per giovani ricercatori (inserito 
nell’ambito dell’accordo con il 
MIUR) 

9.500.000 

Obiettivo generale dell’intervento è duplice: 
1. Favorire le opportunità di sviluppo e la stabilizzazione 

del capitale umano regionale nell’ambito della ricerca 
universitaria (Dote Ricercatori) 

2. Favorire e potenziare, attraverso la definizione di 
percorsi di ricerca applicata, i nessi tra ambito 
accademico, ambito territoriale ed ambito aziendale 
(Dote Ricerca Applicata) 

Giovani ricercatori che 
le Università hanno 
formato attraverso 
dottorati di ricerca, 
borse post dottorato e 
assegni di ricerca 

DG Istruzione, 
Formazione e Lavoro  

AdP Somma Lombardo per 
realizzazione di polo per la 
formazione e lavoro nei settori 
aeronautico, logistica e trasporti  

 
3.800.000 

Realizzazione di un polo per la ricerca, la formazione ed il 
lavoro, dedicato ai settori aeronautico, della logistica e dei 
trasporti come strumento di sviluppo e di innovazione per il 
sistema aeroportuale 

1. Giovani in diritto-dovere 
di istruzione e formazione 
– IV e V anno – area post-
secondaria (IFTS ed ITS) 

2. Lavoratori occupati 
(formazione continua 
aziendale) 

DG Istruzione, 
Formazione e Lavoro 
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Sviluppo e innovazione 
dell'istruzione e formazione 
tecnica professionale (IFTS) e 
costituzione degli Istituti 
Tecnici Superiori (ITS) 

7.622.061 

Realizzare un’offerta di istruzione e formazione 
tecnica superiore in un sistema articolato ed integrato 
tra i comparti dell’istruzione scolastica ed 
universitaria, della formazione professionale e del 
lavoro al fine di: 
• Diffondere la cultura tecnica e scientifica e 

promuovere l’orientamento permanente dei 
giovani verso le professioni tecniche; 

• Sviluppare i collegamenti dei percorsi di area post-
secondaria con i processi di innovazione e di 
trasferimento tecnologico; 

• Accrescere la competitività dei settori produttivi a 
sostegno soprattutto delle piccole e medie 
imprese 

Cittadini fino a 29 anni 
compiuti residenti in 
Lombardia in possesso 
di diploma di istruzione 
secondaria superiore 
(per l’accesso agli ITS) 
o di diploma 
professionale di 
tecnico (per l’accesso 
agli IFTS). L’accesso ai 
percorsi IFTS è 
consentito anche a 
cittadini residenti in 
Lombardia, assunti con 
contratto di 
apprendistato in alta 
formazione (art. 50 
Dlgs 276/03) 

DG Istruzione, 
Formazione e Lavoro 

Attuazione di percorsi di 
dottorato e di master di I e II 
livello in apprendistato in alta 
formazione (art. 50 dlgs. 
276/2003) 

2.000.000 
Conseguimento di master di I o di II livello o di 
dottorati di ricerca da parte di apprendisti 

Persone residenti o 
domiciliate in 
Lombardia assunte con 
contratto di 
apprendistato in base 
al decreto citato presso 
sedi operative di 
aziende localizzate in 
Lombardia, con titolo 
di studio previsto dagli 
ordinamenti 
universitari per 
l’ammissione ai master 
e ai dottorati 

DG Istruzione, 
Formazione e Lavoro 
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Ricerca ed utilizzo delle più 
innovative metodologie di 
monitoraggio dei rischi 
naturali anche attraverso 
l'attuazione del progetto 
INTERREG MIARIA 

46.283,46 
Fondo di 
rotazione ex 
legge 183/87; 
326.162,26 FESR 
(Fondo Europeo 
di Sviluppo 
Regionale) 

Realizzazione di un supporto alle decisioni in materia 
di Protezione Civile, rivolto a tutti gli enti locali, 
costituito da un sistema di monitoraggio 
energeticamente autonomo in grado di individuare e 
trasmettere in tempo reale i sintomi di instabilità in 
aree a rischio frana 

Enti locali e Istituti di 
ricerca 

DG Protezione Civile, 
Polizia Locale e 
Sicurezza 

Sviluppo tecnologico centri di 
ricerca (approvazione e 
finanziamento dei Progetti 
Rol-Nerviano Medical Sciences 
e Progetti di ricerca finanziati 
dall'industria) 

5.000.000,00 

Azione finalizzata allo sviluppo di  specifici progetti di 
ricerca ( in sinergia e collaborazione anche con l'industria di 
tecnologie sanitarie)  che consentano al Sistema Regionale 
Lombardo di essere all’avanguardia nello sviluppo di 
farmaci e tecnologie diagnostiche in campo oncologico. 
Obiettivo quindi il  rafforzamento dell'’innovazione 
territoriale orientata all'eccellenza e alla competitività 

Sistema Sanitario 
Regionale 

DG Sanità 

Ricerca innovativa e 
collaborativa in aree 
tematiche quali:  

• area clinica,  
• area 

organizzativa/formati
va,  

• area  ICT,  
• area HTA,  
• area clinical 

governance 

5.000.000,00 

L’innovazione tecnologica deve unire e creare condizioni di 
crescita attraverso lo scambio in rete delle informazioni su 
tutto il territorio, colmando le distanze e migliorando la 
comunicazione tra pazienti, medici, strutture e istituzioni, in 
modo da poter condividere in rete le proprie esperienze e 
disporre di tutte le informazioni quando necessarie mentre, 
per quanto riguarda l’erogazione delle cure, è importante 
sottolineare che essa non deve mai essere finalizzata a se 
stessa, ma va intesa quale strumento al servizio del 
rapporto medico-paziente e non deve mai dimenticare la 
priorità delle relazioni interpersonali e dell’“umanizzazione” 
dei processi di cura; 
Per queste aree specifiche si promuove la realizzazione di 
azioni volte al miglioramento continuo della qualità dei 
servizi e del raggiungimento / mantenimento di elevati 
standard assistenziali, stimolando la creazione di un 
ambiente che favorisca l’eccellenza professionale e delle 
prestazioni. 

Sistema Sanitario 
Regionale 

DG Sanità 
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Ricerca indipendente in area  
• cardio cerebro 

vascolare,  
• oncologica  
• intensivistica/malattie 

rare/…. 

7.000.000,00 

Per queste 3 aree si promuove l’attuazione di progetti 
volti alla realizzazione/miglioramento e sviluppo  di: 
• PDT 
• Accesso ai farmaci e ai servizi di cura della salute 
• formazione del personale sanitario ed educazione 

dei pazienti alla salute e alla prevenzione 
• garanzia di sicurezza e gestione del rischi 
• telemedicina e telesorveglianza 
• verifica di applicazione e implementazione delle 

procedure e misura della loro efficacia 
• miglioramento continuo della qualità dei servizi e 

del raggiungimento/mantenimento di elevati 
standard assistenziali, stimolando la creazione di 
un ambiente che favorisca l’eccellenza 
professionale". 

Sistema Sanitario 
Regionale 

DG Sanità 

Progettazione e creazione 
della scuola di formazione per 
amministratori e tecnici, 
anche in accordo con gli ordini 
professionali e il sistema 
universitario 
 

150.000 
 

Disseminazione dei contenuti e dei significati del PTR 
e della legge 12/2005 (attività prevista 
 

amministratori 
locali,tecnici e 
professionisti 

DG Territorio e 
Urbanistica 
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Allegato 1  Posizione di Regione Lombardia sul futuro 
programma europeo di Ricerca e Innovazione (Common Strategic 
Framework – CSF) 

1 INTRODUZIONE 

La strategia e gli obiettivi delineati da Europa 2020 e dal "Quadro strategico comune" 
proposto dalla Commissione nel recente Libro verde aprono un importante dibattito sul 
futuro della ricerca e dell’innovazione europea. L’obiettivo, condiviso da Regione Lombardia, 
è perseguire la crescita sostenibile del sistema europeo attraverso la creazione di un insieme 
coerente di strumenti di sostegno lungo l'intera “catena dell'innovazione", dalla ricerca 
fondamentale all'immissione sul mercato di prodotti e servizi innovativi.  

In questo contesto l’intera architettura del futuro quadro strategico deve essere pensata per 
favorire un approccio multidisciplinare-semplificato, coordinato e armonizzato, in grado di 
saper identificare, affrontare e possibilmente risolvere in modo positivo e con efficacia le 
sfide sociali ed economiche con cui si misura la crescita, essendo nello stesso tempo capace 
di adattarsi ai mutamenti e agli imprevisti che inevitabilmente interferiscono con le scelte 
programmate. 

Ricerca e Innovazione non sono ancora percepite oggi come un valore economico per il 
cittadino, per le imprese e per lo sviluppo competitivo del territorio, capaci di creare 
ricchezza e benessere per la collettività. Tale percezione deve essere contraddetta anche 
attraverso il nuovo CSF (Common Strategic Framework). 

Tradurre questi principi generali in scelte concrete, rendendole coerenti rispetto alla 
pluralità degli attori e alle possibili divergenze di interessi e di aspettative, costituisce a sua 
volta una sfida che deve vedere nelle Regioni un interlocutore privilegiato portato a 
individuare obiettivi, a generare condizioni di contesto favorevoli, a attivare forme di 
cooperazione, a mobilitare risorse, a partecipare a pieno titolo alla costituzione di poli e 
cluster in grado di promuovere l’eccellenza ma anche di sostenere la sussidiarietà sia alla 
scala nazionale sia nel coordinamento europeo.  

2 OBIETTIVI POLITICI 

2.1. L’Unione Europea al centro degli scenari globali 

L'Unione Europea si trova oggi a confrontarsi, forse per la prima volta, con un contesto 
globale nel quale gli equilibri socio-economici e politici vengono ridisegnati in modo 
sostanziale. La crisi finanziaria mondiale ha rivelato i limiti di un modello di sviluppo basato 
su una visione unicamente economicistica della realtà mondiale, evidenziando, al tempo 
stesso, il consolidarsi sullo scenario competitivo della presenza di grandi realtà quali la Cina, 
il Brasile, l'India. Lo sviluppo di queste grandi economie, tuttavia, è stato finora considerato 
come opportunità di fornitura di manodopera a basso costo e, successivamente, come 
l’apertura di nuovi mercati di grande interesse per i sistemi imprenditoriali dei Paesi più 
avanzati. Oggi tali realtà, se da un lato continuano a dover affrontare il problema di uno 
strutturale deficit di sviluppo che parte dai bisogni fondamentali dei cittadini, dall'altro 
dimostrano in modo sempre più evidente di aver colto come la chiave di volta per garantire 
una crescita reale ai propri sistemi stia nella capacità di innovazione. Si tratta di grandi 
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Paesi che puntano in modo sempre più deciso allo sviluppo delle eccellenze, all'investimento 
sul capitale umano, alla creazione e al sostegno di reti di ricerca. 

Il Green Paper rileva che “Public research and innovation funding in Europe is primarily 
organised at the national level” e inoltre “despite some progress, national and regional 
governments still largely work according to their separate strategies”.  

A fronte di questa chiara e condivisibile analisi si ravvisa, tuttavia, l’esigenza di esplicitare 
con maggior decisione l’importanza del ruolo dei governi nazionali e regionali affinché 
l’Europa sappia finalmente evolvere verso quello cui è chiamata: essere sempre più una 
grande realtà integrata che dialoga e compete da un lato con gli USA, dall'altro con i nuovi 
grandi soggetti come i paesi BRIC.  

Il CSF costituisce, da questo punto di vista, lo strumento privilegiato per il rafforzamento di 
questa integrazione. Perciò, il programma dovrà porsi  come vero obiettivo politico la 
creazione di un sistema europeo della ricerca e della innovazione capace di sviluppare al 
proprio interno sinergie reali, stimolando una vera capacità di creare reti stabili di 
eccellenza. L’indispensabile costruzione del sistema europeo della ricerca, può quindi 
rappresentare il fattore fondamentale alla effettiva integrazione dei sistemi nazionali, e 
alla reale capacità di attrarre talenti ed investimenti in Unione Europea. 

Per raggiungere tale obiettivo sarà indispensabile comprendere a fondo e in maniera 
flessibile quali siano le priorità verso le quali indirizzare lo sforzo di innovazione del sistema 
europeo, sia in termini di aree tematiche, sia come metodo di dialogo e integrazione 
progettuale.  

 

2.2. Il ruolo delle Regioni nelle politiche per la ricerca e l’innovazione 

La necessità di un maggior coinvolgimento e di più efficaci interazioni tra i diversi livelli di 
intervento operanti alle diverse scale (europee, nazionali e regionali) costituisce un assunto 
che ha progressivamente modificato il “tradizionale” ruolo regionale, considerato in forma 
gerarchica come lo stadio finale e sequenziale delle iniziative intraprese a livelli più elevati. 
Regione Lombardia ritiene che questa nuova fase di programmazione, nel tener conto dei 
mutamenti in corso, possa rappresentare un’importante occasione per ripensare al ruolo e 
al contributo che i governi regionali possono apportare alla costruzione di un sistema 
europeo in grado di sostenere la competizione globale.  

Se è vero, infatti, che è  indispensabile rafforzare l'integrazione del sistema europeo, è  
altrettanto chiaro che la competizione a livello mondiale avviene sempre più tra grandi 
sistemi regionali. Distretti e cluster industriali e della ricerca si collocano in una dimensione 
regionale e si confrontano con sistemi analoghi nelle altre parti del mondo.  

Le regioni costituiscono da sempre una grande ricchezza dell'Europa, in quanto ne 
rappresentano le molteplici vocazioni e tradizioni, talora più degli stessi Paesi. Le Regioni 
hanno dimostrato, sia nei propri sistemi economici, sia attraverso l'azione dei propri 
Governi, di saper dialogare tra loro costruendo reti di eccellenza. Il riconoscimento di 
questo ruolo all'interno del CSF costituisce una condizione indispensabile per promuovere in 
modo efficace l'azione di raccordo e stimolo tra i diversi protagonisti della ricerca e 
dell'innovazione, secondo modalità sussidiarie. In tal senso l'endorsement ai progetti di 
ricerca da parte dei governi regionali costituisce un valore aggiunto che dovrà essere 
tenuto in considerazione in sede di valutazione dei progetti stessi. 

La motivazione per le Regioni di sottolineare l’opportunità di un ruolo specifico discende 
infatti non solo dall’esercitare competenze distintive, non disponibili ad altri livelli, ma anche 
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dalla capacità di individuazione di temi e dalla implementazione di iniziative su base 
territoriale attraverso un rapporto specifico con i diversi attori. Da questo punto di vista le 
Regioni non costituiscono i terminali delle politiche europee per la ricerca, bensì il motore 
capace di alimentare idee, temi e metodi per disegnare e rinnovare le politiche per la 
ricerca e l’innovazione del nostro continente.  

Del resto, lo stesso Green Paper riconosce che le politiche per la ricerca dei Paesi Membri, 
spesso “fail to take proper account of the trans-national nature of research and innovation, 
leaving synergies with the programmes of other Member States of the EU largely 
unexploited”.  

In concreto, si ravvisa la necessità di individuare canali privilegiati e permanenti di 
comunicazione attraverso i quali costruire e rimodulare continuamente un efficace e 
aggiornato processo di definizione delle politiche e dei programmi di finanziamento, quali: 

. sviluppare strategie e strumenti che consentano una partecipazione più incisiva delle 
Regioni nei processi consultivi e di costruzione del futuro programma anche al fine di 
rimodulare continuamente un efficace e aggiornato processo di definizione delle 
politiche e dei programmi di finanziamento; 

. supportare un utilizzo strategico e complementare dei fondi di coesione rimuovendo gli 
ostacoli di natura regolamentare ed i meccanismi finanziari che rendono oggi questo 
percorso  difficile, prevedendo momenti strutturati di confronto e informazione che 
consentano alle autorità regionali di accrescere la conoscenza e la consapevolezza 
rispetto ad opzioni ed opportunità di sinergia tra fondi ricerca e fondi coesione; 

. cogliere l’opportunità di nuovi elementi quali ad esempio l’European Innovation 
Partnership,  per un maggiore coinvolgimento della dimensione regionale, sia 
valorizzando la presenza di specifiche competenze territoriali, sia per massimizzare 
l’impatto dell’azione e, contestualmente, proiettare in chiave europea le eccellenze 
locali ed il coinvolgimento dell’intera catena del valore; 

. stimolare, anche attraverso logiche premiali, una maggiore convergenza sui temi ricerca 
ed innovazione creando una quadro coordinato anche rispetto alle “regional smart 
specialisation“ che secondo la Commissione dovrebbero guidare le politiche regionali. 

 

2.3. Politiche di ricerca e politiche di coesione 

I processi che promuovono la coesione all'interno dell'Europa costituiscono certamente la 
priorità dell'agenda politica non solo delle Istituzioni comunitarie ma anche di Governi 
nazionali e regionali. Un’autentica politica di coesione non può essere pensata e perseguita 
in una logica di livellamento verso il basso. Ciò comporterebbe una progressiva e inevitabile 
perdita di competitività da parte del sistema europeo.  Solo premiando e facendo crescere 
le eccellenze é possibile trascinare verso l'alto le realtà che presentano deficit di sviluppo.  

Tutto ciò è chiaramente individuato nel Green Paper come esigenza primaria in termini di 
capacità di leveraging di risorse, e la prospettata integrazione tra i fondi per la ricerca e 
quelli per l'innovazione storicamente presenti all'interno dei fondi strutturali costituisce 
certamente un elemento fortemente positivo. Tuttavia il CSF dovrà porsi l'obiettivo  esplicito 
di premiare i progetti che presentino caratteristiche di reale ed efficace integrazione tra 
territori e sistemi caratterizzati da livelli di sviluppo differenziati e tra fondi destinati alla 
ricerca e fondi per le politiche di coesione.  
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In tale direzione appare indispensabile l’azione dei governi regionali, non solo demandando 
ciò alla futura impostazione delle politiche di coesione (come esplicitamente citato nel 
Green Paper), ma riconoscendo da subito un ruolo esplicito alle regioni all’interno del CSF in 
quanto rappresentanti del livello istituzionale più adeguato per valorizzare le specificità dei 
territori. 

2.4. Reti di alleanze e global foresight europeo 

Per realizzare efficacemente gli obiettivi politici, il CSF dovrà favorire la nascita e il 
consolidamento di reti di alleanze strategiche tra le eccellenze europee e di partenariati tra 
territori a diverso livello di sviluppo. La costruzione di queste reti dovrà tenere conto delle 
priorità politico-programmatiche dei Paesi membri, delle Regioni e dell'Unione nel suo 
complesso. Ciò al fine di sostenere la  realizzazione di grandi cluster trans-europei 
caratterizzati sulla base delle vocazioni dei territori e delle loro eccellenze. 

Al fine di ottimizzare le scelte, andrà valutata l'opportunità di effettuare un’azione di 
foresight socio-economico, geopolitico e tecnologico, a livello europeo per individuare le 
aree verso le quali indirizzare prioritariamente le scelte in tema di ricerca e innovazione. Tale 
strumento, già sperimentato con successo negli anni scorsi nell’individuazione delle priorità 
della ricerca dal Governo Regionale della Lombardia, andrà incrociato con le priorità delle 
agende politiche dei diversi governi e con l'evoluzione continua degli scenari socio-
economici globali. Uno strumento di questo tipo potrà costituire un aiuto fondamentale sia 
per l'Unione europea, sia per i Paesi membri e le Regioni nell'orientare le scelte in materia 
di ricerca, innovazione e le stesse politiche della formazione e del sostegno allo sviluppo 
del capitale umano. 

Il Joint Research Centre (JRC) della Commissione Europea, che fornisce contributo scientifico 
e tecnico alle politiche comunitarie e con il quale la Regione Lombardia già collabora su vari 
temi di ricerca e innovazione, potrebbe essere il soggetto di riferimento e coordinamento 
per le attività di foresight. Per garantire l’efficacia delle attività di foresight sarà necessario il 
coinvolgimento attivo di Stati e Regioni al fine di definire precise linee guida che indichino 
priorità, modalità (alleanze) e criteri che trovino riscontro anche nei processi di valutazione 
dei progetti che saranno presentati. Si ritiene inoltre opportuno che i JPI (Joint Programming 
Initiatives) siano rivisti sulla base di quelli che saranno i risultati del global foresight per 
garantire una coerenza negli obiettivi. 

 

3 PRIORITA’ 
Regione Lombardia ritiene fondamentale sottolineare alcune priorità strategiche in merito 
allo sviluppo del futuro programma di ricerca e innovazione europeo ed alle sfide che sarà 
chiamato ad affrontare. 

3.1. Obiettivi 

Rispondere alle grandi sfide sociali ed economiche (i cambiamenti climatici, la sicurezza 
energetica ed alimentare, l’invecchiamento della popolazione, la salute, etc.) che oggi 
caratterizzano l’Europa è certamente il punto di partenza che deve porre per i prossimi anni 
obiettivi alti e nelle stesso tempo misurabili, nonché declinabili in puntuali linee d’azione. 
Regione Lombardia ha da tempo sperimentato un metodo di lavoro efficace per la 
definizione dei bisogni di innovazione rilevati sul proprio territorio attraverso un intenso 
dialogo con i principali attori (imprese, università, ospedali, associazioni, decisori pubblici, 
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cluster di imprese…); ed una conseguente progettazione di chiare e mirate linee di 
finanziamento in risposta ai problemi definiti che mirino ad incentivare aggregazioni 
spontanee di competenze eccellenti e diversificate per la realizzazione di progetti di ricerca 
scientifica che portino a risultati tangibili.  

 

3.2. Un cambiamento nella continuità  

L’architettura complessiva del nuovo programma richiede importanti cambiamenti per 
rispondere in modo efficiente ai nuovi obiettivi. 

Alla conclamata disponibilità verso una revisione dell’impostazione generale deve 
corrispondere un concreto cambiamento nei termini di chiarezza delle volontà e degli 
strumenti, facilitazione di partecipazione, accompagnamento nella transizione, evitando di 
aggiungere ulteriori complessità.  

Per questo si ritiene che vada sostenuto un approccio di ”cambiamento nella continuità” 
specie rispetto a quei programmi e strumenti che anche sulla base della valutazione 
intermedia del 7 Programma Quadro si sono dimostrati particolarmente efficaci. 

In particolare è opportuno che siano mantenuti quei programmi che prevedono 
l’aggregazione di competenze provenienti da centri di ricerca, università, imprese, pur 
sostenendo una maggiore interdisciplinarità, e quelli relativi alla mobilità e alla circolazione 
di competenze, capacità e ricercatori. 

Si manifesta, inoltre, l’esigenza di mantenere un opportuno bilanciamento tra ricerca 
curiosity driven, misure bottom-up previste nel 7PQ (quali FET da ICT ed Energia) e misure 
più market oriented per le quali le Regioni posso giocare un ruolo efficace. 

 

3.3. Semplificazione  

Semplificare e migliorare l’accessibilità ai programmi per la ricerca deve essere alla base 
della nuova programmazione. Il carico burocratico, gestionale ed amministrativo per la 
gestione dei progetti finanziati dai Programmi Quadro deve essere sensibilmente ridotto, 
pur garantendo i requisiti di trasparenza che l’uso di fondi pubblici giustamente richiede.  

All’interno dello sforzo che la Commissione sta compiendo, si suggerisce di valutare 
l’opportunità di rafforzare i collegamenti diretti tra la Commissione stessa e le Regioni, al 
fine di rendere più efficace l’informazione ai soggetti industriali e della ricerca circa 
contenuti, priorità e procedure previste ma, soprattutto, per coinvolgere le Regioni stesse 
nel supporto ai progetti di ricerca, anche attraverso una loro partecipazione diretta agli 
stessi.  

Ciò permetterà anche ai sistemi regionali di segnalare le priorità tematiche dei propri 
sistemi e di rafforzare la capacità di alleanze inter-regionali tra diverse realtà europee, 
anche tenendo conto di condizioni di contesto che già vedono, in numerosi casi, l’esistenza 
di accordi bilaterali o multilaterali tra i Governi Regionali. 

 
Ipotesi di lavoro: 

La presentazione, gestione e rendicontazione di una proposta progettuale richiede uno sforzo 
crescente, sia in termini di tempo necessario che di risorse economiche. Alcune proposte 
concrete per limitare l’impatto delle fasi prettamente procedurali ed amministrative 
all’interno della presentazione di un progetto potrebbero riguardare: 
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a. La suddivisione della  presentazione delle proposte  in due fasi (come già succede per 
alcune call) riservando l’onere, e i relativi costi, di una proposta dettagliata solo a chi ha 
superato il primo step relativo all'idea progettuale e alla partnership coinvolta. Così 
facendo, si ridurrebbero drasticamente tempi e risorse necessarie ed aumenterebbe il 
tasso di successo dei progetti preselezionati al primo step. 

b. L’adozione su scala più ampia del sistema di rimborsi forfettari (lump sum) adottato in 
alcune iniziative People in particolare estendendole alle PMI che notoriamente 
manifestano grosse difficoltà nell’applicare le regole di rendicontazione amministrativa. 

c. Lo spostamento verso un sistema di finanziamenti basato sui risultati (output-based 
funding) può rappresentare un significativo passo in avanti purché ci sia una chiara e 
condivisa scelta degli indicatori di risultato e che ciò non introduca elementi di 
incertezza non programmabile nell’erogazione dei fondi. In particolare si suggerisce un 
approccio graduale che consenta di mettere a punto il sistema con la collaborazione dei 
beneficiari.  

d. L’armonizzazione delle procedure tra i diversi programmi e le misure: si auspica che 
l’approccio integrato che sottende il futuro programma porti ad una maggiore 
omogeneità delle procedure di accesso e di rendicontazione attualmente non sempre 
armonizzate (almeno nella loro interpretazione) all’interno degli stessi programmi e ad 
una riduzione/razionalizzazione degli strumenti esistenti. 

3.4. Joint Programming Initiatives 

Regione Lombardia sottolinea la positività di un approccio volto a strutturare lo Spazio 
Europeo della Ricerca e a moltiplicare le opportunità di convergenza di diverse risorse su 
obiettivi comuni di ricerca. Nel contempo esprime anche il timore che queste iniziative 
possano, se non opportunamente indirizzate e mediate, creare situazione asimmetriche 
qualora vincoli di natura finanziaria e/o procedurali limitino la partecipazione dei ricercatori 
e delle imprese, rischiando di frammentare la comunità scientifica. Per questo si ritiene che i 
JPI debbano essere sviluppati in stretta sinergia tra il livello europeo, nazionale e regionale 
per individuare le modalità più adeguate a consentire un’ampia partecipazione e ricaduta 
delle azioni programmate. Il Joint Programming può beneficiare anche delle azioni comuni 
promosse dall’UE e condotte da Stati Membri e soggetti privati, nell’ambito del piano 
strategico europeo per le tecnologie energetiche (piano SET). Consolidare alleanze 
strategiche con reti e partner internazionali quali il JRC – che svolge un primario ruolo di 
monitoraggio e coordinamento nel piano SET – aiuterebbe anche a meglio definire, gestire e 
valutare gli esiti dei progetti lungo l’intera catena dell’innovazione. 

3.5. Innovazione driver della Ricerca 

Regione Lombardia condivide ed apprezza la volontà della Commissione di integrare in un 
unico quadro di riferimento e di finanziamento ricerca ed innovazione e ritiene che il 
paradigma dell’ “open innovation” assegni alle Autorità regionali un compito ulteriore nel 
realizzare nel concreto quelle condizioni di contesto volte all’integrazione tra ricerca e 
innovazione e alla cooperazione pubblico-privato affrontata con una logica nuova. In tale 
direzione è anche necessario ri-orientare la dotazione e gli strumenti verso gli obiettivi di 
una crescita sostenibile. Si suggerisce di valutare l’opportunità che all’interno di JRC si possa 
prevedere una specifica sezione che si specializzi sull’innovazione per le imprese. 
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Ipotesi di lavoro: 

E’ necessario creare le condizioni di contesto per sostenere legami più stretti tra ricerca ed 
innovazione, ad esempio: 

a. rendendo più flessibili gli strumenti “research based” esistenti nonché integrandoli con una 
nuova strumentazione che consenta l’adozione e l’utilizzo dei risultati della ricerca 
ampliando le misure di dimostrazione dei risultati e favorendo il coinvolgimento di diversi 
attori (PMI, finanza, settore pubblico); 

b. valorizzando il ruolo della domanda pubblica quale leva per l’innovazione, rafforzando le 
iniziative avviate sul pre-commercial public procurement. Ciò anche attraverso una 
partnership tra pubbliche amministrazioni (joint procurement) volte a raggiungere un massa 
critica rilevante per attrarre le migliori competenze in risposta ad esigenze strategiche 
condivise dalle Pubbliche Amministrazioni; 

c. prevedendo una maggiore flessibilità nella gestione dei progetti per consentire l’eventuale 
inserimento anche durante lo svolgimento del progetto di nuovi soggetti più adatti a 
sfruttare la nuova conoscenza (che deriva dal progetto), anche qualora non presenti nel 
consorzio iniziale; 

d. coprendo il gap esistente tra la ricerca pre-competitiva e la fase in cui il sistema industriale 
e/o finanziario è disponibile ad investire, ovvero la fase che consente di provare la fattibilità 
dei nuovi “concetti” risultanti dalle ricerche attraverso i così detti “Proof of concept funds” 
anche in un’ottica di integrazione e coordinamento tra i fondi europei per la ricerca e quelli 
nazionali e regionali per l’innovazione; 

e. favorendo iniziative di formazione imprenditoriale dei ricercatori, di mobilità verso le 
imprese nonchè percorsi di dottorato industriali PHD (misure in parte già avviate e che 
andrebbero ulteriormente approfondite ed inquadrate in un contesto organico) per favorire il 
trasferimento di conoscenze dal mondo della ricerca alle imprese agendo sul capitale umano 

3.6. Il ruolo della ricerca di base (curiosity driven) 

Il fatto di impostare il nuovo programma conferendo una forte attenzione all’integrazione 
tra Ricerca e Innovazione, per far sì che le attività di ricerca siano finalizzate alla risoluzione 
di problemi e allo sviluppo di nuovi prodotti, non significa abbandonare gli investimenti 
nella ricerca di base curiosity driven. I più grandi cambiamenti dei paradigmi scientifici sono 
legati alla ricerca green field, che non abbia vincoli predefiniti e non debba essere forzata 
verso il preventivo perseguimento di risultati con rigidi vincoli tematici di risorse e tempi. 
Regione Lombardia, che ha sul proprio territorio gruppi di ricerca eccellenti di livello 
internazionale in varie discipline sia tecnico-scientifiche (ICT, life science, nuovi materiali…) 
che umanistiche, intende ribadire il principio fondamentale dell’estrema utilità di destinare 
significative risorse ad attività di ricerca di base senza alcun tipo di vincoli. Tale attività è 
riferibile maggiormente al livello di governo comunitario (e nazionale), piuttosto che quello 
regionale, sia per le ingenti risorse di cui questa attività di ricerca necessita, sia per la natura 
globale che essa comporta (collegando i migliori gruppi di ricerca presente nei diversi paesi).  

3.7. Coinvolgimento delle imprese: il ruolo delle PMI.  

Se da un lato il sistema europeo mostra una spiccata capacità di generare eccellenze nella 
ricerca, pur a fronte di una crescente competizione internazionale, dall’altro conferma una 
simmetricamente modesta attitudine a far sì che di essa sappia beneficiare il sistema delle 
imprese europee, in particolare le PMI. Il maggior coinvolgimento delle PMI è un tema 
ricorrente che accompagna ogni nuova fase di programmazione dei finanziamenti per la 
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ricerca europea. Nonostante gli sforzi e le misure adottate nel 7PQ, il programma risulta 
ancora di difficile accesso per le PMI anche quelle research intensive che faticano a trovare 
una propria collocazione al suo interno sia per i contenuti tecnico-scientifici proposti che per 
le modalità di attuazione. Si ritiene che il futuro programma dovrà ampliare il ventaglio 
delle azioni disponibili per le PMI (ad oggi di fatto limitato a progetti di ricerca pre-
competitiva nel 7PQ) con misure che facilitino l’applicazione industriale e tengano conto 
della differenziazione esistente tra le propensioni e la capacità di innovazione del variegato 
mondo delle PMI. 

Il tessuto delle PMI costituisce, infatti, non solo il necessario complemento alle attività delle 
grandi imprese, ma un valore in sé. La flessibilità e la capacità di innovazione del sistema 
delle PMI, in un’epoca di forte competizione globale, ha già dimostrato e continua a 
dimostrare di poter garantire una capacità di adeguamento rapido alle mutevoli condizioni 
dei mercati e alle esigenze rapidamente crescenti degli utenti e dei consumatori. In molti 
casi, il tessuto delle PMI è anche stato in grado, grazie a tale flessibilità, di reagire alla 
recente crisi finanziaria mondiale in modo più efficace rispetto alla grande impresa, pur 
dovendo affrontare problemi molto gravi, legati soprattutto alla difficoltà di accesso al 
credito. 

E’ perciò fondamentale poter riservare una quota adeguata del budget della ricerca alle 
PMI e costruire per loro condizioni di accesso ai progetti sempre più favorevoli. Tuttavia la 
disponibilità di fondi riservati non garantisce di per sé che le PMI siano adeguatamente 
stimolate a vincere la vera sfida che le attende, attraverso la costruzione di reti e di cluster 
organizzati e strutturati, che sono il solo modo per permettere loro di agire non solo come 
entità singole ma come sistema. Il CSF, da questo punto di vista, potrà perseguire 
esplicitamente l’obiettivo di spingere alla realizzazione di tali cluster, premiando la 
presenza delle PMI all’interno dei progetti in modo tanto più consistente quanto più 
queste si presentano organizzate secondo questa logica.  

Pertanto si auspica non solo una riserva di quote, ma criteri di valutazione chiaramente 
orientati a premiare la capacità di aggregazione tra PMI in una logica di cluster. 

 
Ipotesi di lavoro: 

Per aumentare l’accessibilità da parte delle PMI al futuro Programma Quadro si propone di:  

a. incrementare la partecipazione delle PMI ad alta intensità di conoscenza (research 
performing) attraverso l’individuazione di tematiche di ricerca vicine alle esigenze e 
competenze delle PMI. Tale processo è in parte già stato avviato nell’ambito dell’attuale 
Cooperation anche se i “topic”sono definiti in modo troppo specifico e chiuso, rendendo 
difficile un’identificazione da parte delle PMI. Inoltre questa propensione rende difficile 
svolgere quella ricerca interdisciplinare che sarà invece fondamentale nel futuro programma.  

b. inserire all’interno delle tematiche verticali (es. energia, ICT , etc.) azione dimostrative , 
take-up di risultati per stimolare l’applicazione dei risultati ed accrescere il potenziale 
innovativo di PMI che non hanno competenze adeguate per partecipare direttamente ai 
progetti di ricerca. Si potrebbero considerare misure specifiche per PMI creative che 
utilizzano i risultati della ricerca (es. materiali innovativi). 

c. Mantenere ed estendere l’approccio bottom-up dell’attuale programma dedicato alle PMI, 
“Ricerca per il beneficio delle PMI”; tuttavia è opportuno prevedere una quota di 
finanziamento anche per le PMI (attualmente il finanziamento comunitario copre le spese 
degli esecutori di ricerca che lavorano per conto delle PMI): la mancanza di fondi diretti 
dissuade spesso le PMI a partecipare. 
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d. Prevedere una maggiore frequenza nella pubblicazione dei bandi (attualmente limitata ad 
una call all’anno) 
e.  Sostenere la costituzione di reti di impresa e la loro partecipazione ai progetti di ricerca -
specie a quelli di grandi dimensioni – per beneficiare di economie di scala e di una maggiore 
rappresentatività. 

f. Favorire una maggiore conoscenza e consapevolezza dei processi di condivisione e gestione 
della proprietà intellettuale che si generano all’interno dei consorzi di ricerca anche 
attraverso l’attivazione di servizi/ esperti dedicati alle PMI 

g. Rivisitare le definizioni di PMI per tener conto degli obiettivi di Europa 2020, sostituendo 
agli attuali  criteri quantitativi dei nuovi criteri qualitativi basati sull’intensità di investimento 
in ricerca e sulla capacità d’innovazione delle imprese 

3.8. Dimensione extra-europea dei progetti 

La ricerca e l’innovazione sono, oggi, fortemente globalizzate, attraverso la circolazione dei 
cervelli, lo scambio strutturato di esperienze tra università, la localizzazione policentrica 
della ricerca attuata a livello mondiale dalle grandi aziende.  

Il CSF dovrà tener conto del valore aggiunto della presenza nelle compagini progettuali di 
soggetti extra-europei, laddove tale presenza consenta non solo una maggior efficacia del 
progetto di ricerca e innovazione, ma anche una facilitazione alla successiva fase di pre-
industrializzazione e industrializzazione dei risultati della ricerca stessa.  

Si tratta di un tema delicato, che va affrontato anche tenendo conto della necessità di 
reciprocità rispetto ad altri programmi di ricerca extraeuropei, privilegiando la capacità dei 
soggetti europei di costruire e rafforzare alleanze e reti a livello mondiale. 

Anche in questo caso l’attività di foresight costituirà un fondamentale supporto 
all’individuazione delle tematiche e strategie verso le quali indirizzare prioritariamente le 
reti di alleanze tra realtà europee ed extraeuropee anche nell’ottica di attrarre ricercatori sul 
territorio europeo. 

4 STRUMENTI 

4.1. Partnership pubblico-privato  

È  ormai dimostrato che le PPP permettono di realizzare sinergie virtuose in diversi settori, 
da quello delle infrastrutture al welfare, dalla sanità alla formazione. Si tratta di un metodo 
che permette, in una visione sussidiaria, di valorizzare al massimo i ruoli diversi e 
complementari dei soggetti pubblici e di quelli privati nella realizzazione di interventi di 
pubblica utilità nonché la loro interattività. È certamente positivo che il green paper 
sottolinei il concetto di PPP anche in relazione ai progetti del CSF. L’approccio, tuttavia, 
appare principalmente riferito alle PPP che si realizzano all’interno delle JTI (Joint 
Technology Initiatives). In realtà, lo stimolo alla partnership dovrebbe essere 
maggiormente rafforzato ed esteso al di fuori del concetto delle JTI le quali, pur con sicuri 
risultati, rischiano di concentrare su pochi progetti una enorme quantità di risorse 
destinate a favorire solo pochi grandi soggetti in grado di affrontare cospicui investimenti. 
Lo strumento del JTI dovrà essere ripensato e rivisto anche al fine di renderlo coerente con i 
risultati che emergeranno da un global foresight socio-economica, geopolitico e tecnologico.  

La diretta partecipazione ai progetti, in una logica sussidiaria, da parte di soggetti 
istituzionali –e non solo- sia in qualità di co-promotori e fruitori del progetto (ad esempio 
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Governi regionali o Camere di Commercio), sia come co-finanziatori (es. Finanziarie 
pubbliche) - rafforza ulteriormente la dimensione di interesse generale e pubblico del 
progetto e la sua sostenibilità nel tempo.  

Sempre in questa logica occorre pertanto individuare precisi parametri rispetto alla 
presenza nei progetti di elementi di PPP, da considerare quali fattori di premialità in fase di 
valutazione. Questi parametri considereranno  il livello qualitativo e quantitativo delle 
partecipazioni, tenendo conto, ad esempio, della tipologia/numerosità di soggetti pubblici 
o istituzionali parte del progetto e del loro livello di coinvolgimento, anche finanziario, al 
progetto stesso. 

Attraverso questi meccanismi si potrà così favorire la crescita di una logica di partenariato 
pubblico-privato nel sistema della ricerca e dell'innovazione, indispensabile per creare e 
rafforzare reti di alleanze strategiche. Il ruolo dei Governi e dei soggetti istituzionali a livello 
regionale sarà, in questo senso, fondamentale. In una logica di piena ed effettiva 
integrazione tra le politiche di riferimento per le diverse tipologia di soggetti partner (es. 
politiche derivanti dai Fondi per la ricerca, dal Fondo Sociale Europeo, Fondo Europeo di 
Sviluppo regionale, Fondo europeo di Sviluppo Rurale, Fondo Europeo per la globalizzazione 
ecc.. ) è pertanto opportuno prevedere una “riserva di premialità trasversale” a livello 
europeo basata su parametri quanti/qualitativi oggettivi finalizzata a premiare capofila e 
singoli partner capaci di creare integrazione.  

4.2. Venture capital 

Il Green Paper riconosce che “the low level of private finance for research and innovation is a 
major bottleneck in Europe”. Il sistema europeo della ricerca è infatti penalizzato rispetto ad 
altri dalla scarsa capacità del mondo finanziario di coinvolgersi nella ricerca e di assumersi 
iniziative di venture capital. La decisione di partecipare a start-up che nascono per 
valorizzare i risultati di un progetto di ricerca con capitali di rischio da parte di soggetti 
finanziari, costituisce una sorta di endorsement al progetto stesso, in quanto le relative 
ricadute economiche e sociali vengono attentamente valutate sotto il profilo del rischio da 
parte di soggetti fortemente coinvolti nel processo di valorizzazione della ricerca. Al tempo 
stesso la presenza di fondi di venture capital testimonia una particolare attenzione 
all’intera filiera ricerca-innovazione fino alla industrializzazione del risultato della stessa 
ricerca.  

Tali elementi fanno presumere che una start-up nata per valorizzare i risultati di un progetto 
di ricerca e che veda un cofinanziamento basato su capitali di rischio abbia già subìto una 
sorta di pre-screening da parte del mercato che può certamente aiutare nel processo di 
valutazione da parte della Commissione. Al tempo stesso, l’introduzione di criteri di 
premialità per i progetti che, traducendosi in imprese, vedono la partecipazione di fondi di 
venture capital, costituisce un forte elemento attraverso il quale il CSF potrà stimolare anche 
in Europa la crescita di questa realtà. Poiché è presumibile che possano far parte delle 
compagini societarie anche fondi di venture capital extra-europei, ciò andrà attentamente 
tenuto in considerazione e adeguatamente valutato nelle sue opportunità e nei suoi rischi. 

4.3. Voucher per la ricerca 

Le realtà imprenditoriali che attuano processi di innovazione tecnologica, specie le PMI, 
sono spesso in difficoltà di fronte alla necessità di sviluppare le proprie intuizioni innovative, 
non avendo necessariamente all’interno delle proprie organizzazioni tutte le competenze 
necessarie. Non sempre le università o i grandi centri di ricerca costituiscono i soggetti più 
adatti a soddisfare tali necessità, sia per la complessità della gestione dei propri progetti, sia 
per i tempi nei quali questi si svolgono. 
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Potrebbe essere interessante inserire nel CSF una sperimentazione basata sul principio 
accreditamento/voucher, già sperimentato con successo da Regione Lombardia. Sulla base 
della positiva esperienza acquisita in questi anni Regione Lombardia sta lavorando alla 
definizione di “Voucher per servizi per la ricerca e l’innovazione delle micro, piccole e medie 
imprese lombarde e contributi per favorire i processi di brevettazione”. Questa iniziativa è 
finalizzata ad avvicinare le imprese ai temi dello sviluppo tecnologico e dell’innovazione, 
realizzando un sistema in cui i diversi soggetti – imprese, università, centri di ricerca, 
istituzioni – partecipino attivamente alla realizzazione di processi innovativi. Si tratta di un 
iniziativa il cui fine è promuovere l’apertura di canali di comunicazione, per migliorare le 
relazioni, gli scambi e in generale la cooperazione tra ricerca e mondo dell’economia. 

Si potrebbero concedere  ad imprese che dimostrino la bontà della propria idea innovativa, 
voucher spendibili presso centri di ricerca o soggetti pubblici e privati accreditati. In questo 
modo le aziende beneficiarie potrebbero farsi supportare adeguatamente nello sviluppo 
dell’idea innovativa fino alla sua realizzazione. Tali voucher non dovrebbero essere soggetti 
ad obbligo di rendicontazione da parte dei beneficiari, in quanto il loro utilizzo sarebbe 
certificato dai centri presso i quali il voucher viene speso. Ciò consentirebbe una drastica 
semplificazione delle procedure e costituirebbe una modalità innovativa e fortemente 
sussidiaria per supportare realtà piccole ed innovative. L’accreditamento dei centri potrebbe 
essere realizzato su base nazionale o regionale, con la validazione di un organismo europeo, 
quale, ad esempio, il JRC. 

4.4. Aiuti di stato 

Le normative sugli aiuti di stato rischiano talora di confliggere, in alcuni ambiti, con l’efficace 
attuazione di politiche di sostegno. Uno di tali ambiti potrebbe essere quello della catena 
ricerca fondamentale - innovazione - industrializzazione. Infatti, specie nelle fasi finali (pre-
industrializzazione e commercializzazione) l’esigenza di un sostegno finanziario potrebbe 
non rispettare le regole relative ai regimi di aiuto. Questo tema andrebbe affrontato in 
modo esplicito, definendo con chiarezza i limiti di applicazione di tali regole in questo 
campo ed eventuali deroghe che si possano applicare per favorire il pieno successo dei 
progetti.  

Anche se le attuali regole sugli aiuti di Stato, compresi gli inquadramenti alla ricerca, 
prevedono facilitazioni per le PMI,  sarebbe assai utile un'ulteriore semplificazione delle 
procedure di approvazione  in materia di aiuti di Stato alla ricerca per rendere effettiva e 
concreta la misura a favore delle PMI, che non possono permettersi oneri burocratici elevati 
e che per tale motivo  rinunciano spesso a misure di R&S che altrimenti sarebbero alla loro 
portata.  

Più ci si avvicina al mercato più il tempo diviene un fattore fondamentale per la realizzazione 
dei processi di innovazione delle imprese. Sono quindi necessari da parte della Commissione 
 tempi di decisione più rapidi che creino una sorta di corsia preferenziale al fine di 
accorciare l'iter di approvazione degli aiuti di stato per la Ricerca. I meccanismi quali quelli 
del silenzio assenso e dell’esenzione automatica (block exemption) rappresentano soluzioni 
efficaci in risposta a quest’esigenza.  

Infine tale corsia preferenziale dovrebbe essere applicata a tutte le imprese, allorquando 
beneficiano di aiuti alla ricerca allocati nell'ambito di programmi operativi dei fondi regionali 
UE, che in linea generale hanno già ricevuto l'approvazione comunitaria; infatti, senza 
pregiudizio dei tempi di approvazione del programma operativo regionale (POR), dovrebbe 
 scattare sin da subito la collaborazione per l'iter di approvazione dell'aiuto alla ricerca, 
mentre le varie DDGG della Commissione Europea discutono di tali misure con procedure di 
approvazione autonome. 
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5 VALUTAZIONE 
La valutazione dei progetti costituisce un elemento fondamentale nel processo di 
partecipazione e selezione delle candidature, un processo che si basa sull’apprendimento di 
regole e procedure e che rischia di essere messo in discussione dal mutare del contesto di 
riferimento. Diviene pertanto un fattore critico ed importante da considerare per il 
prossimo Programma. L’intero processo di valutazione deve essere organizzato con rigore, 
tempestività e competenza, in funzione di una serie di criteri ed una procedura pubblica 
definita a priori nei dettagli. 

I criteri di valutazione dovrebbero essere ampliati rispetto agli attuali per poter valutare i 
progetti in modo più completo e trasparente. E’ essenziale che i criteri di valutazione siano 
perfettamente coerenti con tutti gli elementi di priorità che saranno individuati attraverso 
le attività di global foresight e nel dialogo con gli stakeholders politico-istituzionali a livello di 
Paesi Membri e di Regioni. Sarà indispensabile trovare adeguato spazio per valutare gli 
elementi di novità rispetto al passato onde evitare che tali elementi si limitino ad 
enunciazioni di principio. In particolare alcuni elementi di premialità da considerare 
dovranno essere:  

a) capacità di aggregazione di diversi soggetti/competenze e di progettazione in 
risposta alle priorità definite dal foresight socio-economico, geopolitico e 
tecnologico; 

b) capacità di realizzare progetti che integrino ricerca e innovazione; 

c) capacità di integrare risorse provenienti da diverse fonti (sia pubblici che privati 
come ad esempio il Venture Capital); 

d) capacità realizzare partnership pubblico private lungo la catena ricerca-innovazione-
mercato. 

E’ inoltre fondamentale predisporre processi di monitoraggio in itinere per verificare 
l’effettiva efficacia dei progetti ed il raggiungimento degli obiettivi intermedi. 

Infine si sottolinea l’importanza di una valutazione dell’impatto dei programmi di ricerca 
attuati, per rilevarne la rispondenza, nel tempo, in merito agli obiettivi (sfide sociali) ed 
criteri di valutazione sopra enunciati. 

 

6 FLESSIBILITA’ DEL PROGRAMMA 

L’evoluzione degli scenari globali avviene ormai con dinamiche sempre più rapide a tutti i 
livelli, e non fa eccezione a questo il tema della ricerca e innovazione. Anzi, proprio in questo 
settore si assiste a cambiamenti molto veloci che, a loro volta, influenzano le dinamiche 
complessive dei mercati. Un programma di ricerca ambizioso e rilevante come quello 
europeo, che ha come proprio orizzonte un arco temporale di sette anni, deve 
necessariamente tenere conto di questo fattore evolutivo, attraverso adeguati meccanismi 
di adeguamento nel corso del tempo. Sono certamente indispensabili le revisioni periodiche 
attualmente previste, che permettono di analizzare lo stato di utilizzo del programma ed un 
eventuale ri-orientamento delle risorse. Tuttavia ciò non appare costituire elemento di 
sufficiente flessibilità: è infatti necessario poter prevedere, nell’ambito dell’intera durata 
del programma, la possibilità di revisioni che vadano ad incidere sui criteri stessi e sulle 
priorità programmatiche dell’intero CSF. Solo un approccio di questo tipo potrà garantire 
un costante adeguamento del programma al mutare delle condizioni di contesto, 
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permettendo di rendere massima l’efficacia del programma in termini di sistema europeo. 
Con questa prospettiva, il CSF potrà diventare elemento di stimolo al sistema europeo 
della ricerca a divenire sempre più flessibile, non solo reagendo alle sfide che provengono 
dal resto del mondo, ma divenendo esso stesso il vero driver mondiale dell’innovazione. 
Non è infatti pensabile che il sistema europeo della ricerca possa diventare leader mondiale 
se il principale strumento che esso ha a disposizione, il CSF, non porta strutturalmente 
dentro di sé il criterio della flessibilità e dell’innovazione di criteri e obiettivi strategici. In 
questo senso, il foresight europeo, citato sopra quale indispensabile elemento di indirizzo 
nella costruzione di reti di alleanze e nella definizione di priorità strategiche, diviene lo 
strumento che, continuamente rivisitato secondo l’evolvere degli scenari globali, consente 
un continuo aggiornamento del CSF nell’arco del suo periodo di attuazione. Occorrerà poi 
individuare nel dettaglio i meccanismi e le procedure attraverso le quali adeguare nel tempo 
priorità strategiche, reti di alleanze, criteri di valutazione per rendere il CSF realmente 
efficace in termini di sostegno della competitività del sistema. 

 

7 COERENZA DELLE POLITICHE A LIVELLO EUROPEO 

Le politiche di sostegno alla ricerca da parte dei governi nazionali e regionali dell’Unione 
Europea si presentano in modo differenziato. Un esempio può essere costituito dalla 
defiscalizzazione delle attività di ricerca, una misura che può essere, in qualche modo, 
assimilata ad una sorta di intervento di “venture capital” da parte del governo: esso, 
infatti, rischia di perdere qualche risorsa fiscale nel caso il progetto di ricerca non abbia 
successo, ma in caso di esito positivo esso recupera risorse fiscali assai più rilevanti nella fase 
di industrializzazione del risultato della ricerca. Una oculata politica di defiscalizzazione 
contribuirebbe, inoltre, a spingere le imprese, soprattutto le PMI, ad investire 
maggiormente in attività di ricerca e innovazione e, al tempo stesso, a contabilizzare tali 
attività: ciò probabilmente porterebbe alla luce una serie di investimenti che attualmente 
non vengono registrati dal momento che non danno alle imprese alcun tipo di vantaggio. In 
questo modo gli indicatori sulla capacità di investimento in ricerca e innovazione potrebbero 
essere positivamente influenzati. Una misura di questo tipo, tuttavia, non viene applicata in 
modo univoco e coerente all’interno della UE. 

Si possono certamente trovare altri esempi di politiche di sostegno differenziate tra Paesi e 
Regioni. 

Il CSF, con le sue enormi potenzialità, deve divenire un’occasione di stimolo ai governi 
nazionali e regionali perché vengano attuate politiche di sostegno alla ricerca efficaci e 
coerenti, ad esempio evidenziando la diversa efficacia dei progetti quando essi siano 
sostenuti anche da positive politiche nazionali e regionali e premiando i progetti che 
possono dimostrare un supporto istituzionale forte in termini di 
contributo/defiscalizzazione da parte dei Governi nazionali e regionali. 

Inoltre, il CSF potrà costituire l’occasione di rivisitare gli indicatori europei della ricerca e 
dell’innovazione, auspicabilmente rendendoli sempre più coerenti all’evoluzione del 
contesto globale, anche attraverso meccanismi di flessibilità.  
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Allegato A. Le principali azioni e i risultati conseguiti  
 

RETE DELLE ECCELLENZE  

Sostegno alla realizzazione di centri di ricerca  

⋅ Dal 2000 al 2006 la Giunta regionale ha sostenuto la realizzazione di 9 centri di 
eccellenza, nei settori delle biotecnologie, della genomica, delle nanotecnologie, dei 
nuovi materiali, per un investimento complessivo di circa 77 ML € e un contributo 
regionale di oltre 32 ML €.  

⋅ Dal 2007 Regione Lombardia ha promosso e cofinanziato altri centri: il “Centro di 
eccellenza per la creazione di una struttura destinata al potenziamento e sviluppo delle 
attività  di ricerca biomedica e alta formazione presso il campus universitario biomedico 
brianteo ubicato nel Comune di Vedano al Lambro”  (investimento complessivo pari a 
13.5 milioni di euro di cui 5 milioni di risorse regionali), in corso di realizzazione; 

⋅ Attivato un Accordo di Programma Quadro con il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca e con il Ministero dello Sviluppo Economico a sostegno 
della ricerca in ambito sanitario e dell’edilizia sostenibile che ha previsto la 
realizzazione di un “Centro di eccellenza multidisciplinare di formazione e training 
all’applicazione delle nuove tecnologie presso l’azienda ospedaliera Ospedale Niguarda 
Ca’ Granda” (2.8 milioni €) e l’attrezzamento con macchinari e attrezzature altamente 
innovative il “Centro Nazionale di Adroterapia Oncologica”di Pavia (5 milioni €) 

⋅ Sottoscritto un Protocollo d’intesa finalizzato alla creazione di un Centro sulla 
Nanomedicina (21 marzo 2007): obiettivo del protocollo, sottoscritto assieme agli enti 
promotori dalla Fondazione Policlinico, Società Genextra, Istituto IFOM, Istituto IEO, 
Scuola Europea di Medicina Molecolare - SEMM, Politecnico di Milano, Università degli 
Studi di Milano, Università degli Studi di Pavia e Società Stmicroelectronics, è quello di 
realizzare una struttura di “facility” centralizzata di nanotecnologia dei biomateriali 
integrata nel tessuto collaborativo dei centri di ricerca pubblici e privati dell’area 
lombarda. Nel 2009 è stata costituita la Fondazione Centro Europeo di Nanomedicina e 
nel 2010 è stato approvato il finanziamento del progetto “Start-up Packages e 
Programma di PhD” con un contributo regionale tramite fondi FAS di oltre 6,5 milioni di 
euro. 

⋅ Sottoscritto un Protocollo d’intesa per la realizzazione di un Centro Internazionale di 
Nanofotonica per l’energia (Green photonics) (20 luglio 2010): l’obiettivo è quello di 
favorire la realizzazione in Lombardia di una facility di nanofotonica sull’energia 
focalizzando le competenze per far divenire la Regione leader nella ricerca e nello 
sviluppo di soluzioni avanzate per la generazione elettrica da energia solare a costi 
competitivi. Gli altri enti promotori sono la Fondazione Politecnico di Milano, l’Istituto di 
Fotonica e nanotecnologie del CNR e Pirelli &.C. S.p.A. E’ in costituzione la Fondazione 
CIFE. 

⋅ Attivato un Accordo di Programma per la realizzazione del polo universitario e della 
ricerca di Lodi dedicato al settore zootecnico ed agroalimentare, mobilitando 
complessivamente risorse per 183 milioni di euro. Nell’ambito di tale Accordo è previsto 
anche il supporto a un’iniziativa scientifica di particolare rilevanza strategica, coordinata 
dalla Fondazione Parco tecnologico padano in parternariato con l'Università degli Studi 
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di Milano, Istituto Zooprofilattico, Istituto Spallanzani e il sistema allevatoriale. 
L’iniziativa si è concretizzata nel progetto PROZOO dedicato alla genomica applicata al 
miglioramento genetico del suino e del bovino da latte, del valore di 6 milioni di euro, di 
cui uno messo a disposizione dalla D.G. Agricoltura e i rimanenti dalla Fondazione 
Cariplo e dalla Fondazione Banca Popolare di Lodi. 

Misure per incrementare il capitale umano 

⋅ Sostenuta l'attività di ricercatori e assegnisti di ricerca tramite un Accordo Quadro di 
collaborazione sottoscritto nell’ottobre 2009 con le Università della Lombardia e 
l’Istituto Universitario di Studi Superiori di Pavia, nell’ambito del quale è stata avviata la 
misura “Dote Ricercatori e Ricerca Applicata” con una dotazione di 58,4 milioni di euro. 
Questo accordo Quadro è complementare all’Accordo Quadro sottoscritto da Regione 
Lombardia con le Università della Lombardia e l’Istituto Universitario di Studi Superiori di 
Pavia l’1 luglio 2009 con una dotazione finanziaria complessiva di circa 18 milioni di euro 
per incrementare il capitale umano e realizzare progetti di ricerca (nell’ambito di questo 
accordo sono stati approvati 25 progetti che attualmente sono in realizzazione e 
prevedono un contributo regionale di circa 8,9 milioni di euro). 

⋅ Sostenuti 1.000 ricercatori coinvolgendo 50 esperti e organizzando 120 corsi di 
formazione erogati da 22 enti sul territorio lombardo tramite l’iniziativa INGENIO 
(stanziati 30 milioni di euro per borse di studio). 

Mappatura del Sistema lombardo della Conoscenza 

Nel 2004 è stato avviato il sistema QUESTIO (Quality Evaluation in Science and Technology 

for Innovation Opportunity - http://www.questio.it), il sistema regionale di mappatura dei 
Centri di ricerca al fine di approfondirne la conoscenza, realizzare una vetrina dei 
protagonisti della ricerca, del trasferimento tecnologico e dell’innovazione, creare un luogo 
di dialogo diretto tra CRTT, imprese, associazioni e privati, s Dal 2007 il sistema è stato 
messo a regime,; al 2010 risultano registrati più di 600 centri di ricerca e trasferimento 
tecnologico.  

La registrazione dei soggetti di ricerca nel sistema Questio è stata richiesta, almeno nella 
fase di avvio, in modo sistematico in tutti i bandi regionali promossi dalla Struttura 
Università e Ricerca in modo da favorire il processo virtuoso di implementazione del 
sistema. 

Attività di scouting 

Nel 2005-2007, in attuazione del protocollo d'intesa con il MIUR sottoscritto il 22 dicembre 
2003, sono state realizzate le attività di scouting nei settori del Biotech, Nuovi materiali e ICT. 
Sono stati selezionati i migliori progetti tra quelli presentati per consentire ai potenziali 
imprenditori di trasformare la loro idea in impresa e garantire agli operatori del mondo 
finanziario di incontrare le migliori idee di business. I progetti innovativi suscettibili di 
trasformarsi in nuove imprese in Lombardia sono risultati: 200 per Bioiniziativa (oltre ai 94 
già indagati nella fase I che è stata inserita come best practice nel sito della Commissione 
Europea), 90 per Obiettivo ICT e 43 per Iniziativa materiali. Le attività di scouting sono 
confluite nel progetto Tecnoscouting (http://tecnoscouting.it) che a partire dal giugno 2009, 

http://www.questio.it/�
http://tecnoscouting.it/�
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ha individuato e valorizzato dal punto di vista economico ed imprenditoriale, i risultati della 
ricerca tecnico-scientifica lombarda, sia per quanto riguarda l'ambito pubblico che quello 
privato con l'obiettivo di mettere a frutto il know-how tecnologico sviluppato nelle 
Università, nei Centri di ricerca, negli IRCCS, negli Ospedali e nei Laboratori privati, 
trasformandolo in una rete di nuove imprese altamente innovative nei settori delle 
biotecnologie, ICT e materiali avanzati. I settori interessati sono: BIOTECNOLOGIE: Scienze 
della vita, Diagnostica, Alimentazione, Ambiente, Agroalimentare, ICT: Informatica, TLC, 
Software, Multimedialità, Domotica, Sicurezza e NUOVI MATERIALI E BENI STRUMENTALI: 
Materiali avanzati e innovativi, Beni strumentali, Robotica, Energia. 

Il Programma TechnoScouting si avvale dell'esperienza e delle metodologie acquisite 
nell'ambito di una serie di programmi e iniziative pregresse (BioIniziativa, Obiettivo ICT, 
Iniziativa Materiali, Scouting ICT), le quali, a partire dal 2003, hanno raccolto ed esaminate 
complessivamente 500 schede di proposte, di cui oltre 360 pubblicate in forma di 
Opportunity Alert. Interessante è stata anche l'attività di Follow Up: oltre 200 incontri tra 
ricercatori e imprenditori per la valorizzazione dei risultati, 30 progetti di business plan 
seguiti che hanno portato alla costituzione di 16 spin-off/start up. 

MISURE DI FINANZIAMENTO ALLA RICERCA E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

⋅ bando focalizzato sugli ambiti tecnologici individuati dalla ricerca A3T (salute e sanità, 
energia e ambiente e food) relativo alla misura intec 3 e intec 4, l.r. 35/96, in attuazione 
dell’accordo di programma con il MIUR emanato tramite la DG Artigianato e Servizi nel 
2007 con riserva di 1,3 ML € per progetti presentati nel settore “biotecnologie” e 3,5 ML 
€ per progetti presentati nel settore “materiali avanzati”; 

⋅ bando Innovaretail 3 finalizzato a qualificare la rete distributiva e commerciale 
lombarda supportandone la competitività mediante il sostegno all’innovazione di 
processo – a carattere tecnologico, organizzativo, gestionale – delle piccole e medie 
imprese del commercio e dei servizi, con particolare attenzione rivotla al tema 
dell’efficeinza energetica. Il bando cofinanziato da RL e CCIAA lombarde per un importo 
complessivo di €4.590.000, ha esaurito le risorse sin dal primo giorno di presentazione 
delle domande, generando investimenti per un ammontare di €6.100.000 a favore di 
499 imprese; 

⋅ bando a sostegno di progetti di ricerca sulle biotecnologie lanciato nel 2006 in 
collaborazione con il MIUR (in attuazione dell’accordo di programma sottoscritto da 
Regione Lombardia e MIUR il 22 marzo 2004) per un importo complessivo pari a 8 ML di 
Euro. Finanziati sei progetti.   

⋅ bandi a sostegno di progetti di ricerca sui nuovi materiali (o materiali avanzati) e ICT 
emanati nel 2007 in collaborazione con il MUR (in attuazione dell’accordo di programma 
sottoscritto da Regione Lombardia e MIUR il 20 luglio 2004) con destinazione di 22 ML di 
euro per settore, di cui 16 ML di euro, per il sostegno di progetti di ricerca industriale e 
di sviluppo precompetitivo e 6 ML di euro per il finanziamento di progetti di ricerca 
finalizzati alla nascita di nuove imprese ad alto contenuto tecnologico. Finanziati 5 
progetti nell’ambito ICT e 4 nell’ambito dei Nuovi materiali; 

⋅ bandi attivati nell’ambito dei Programmi triennali di ricerca in campo agricolo e 
forestale: dal 2001 al 2010 sono stati finanziati 387 progetti di ricerca per un valore 

http://www.bioiniziativa.it_blank/�
http://www.obiettivoict.it_blank/�
http://www.iniziativamateriali.it_blank/�
http://www.scoutingict.it_blank/�
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complessivo di 67 milioni di euro, 43 dei quali a carico di Regione Lombardia. I progetti 
spaziano su tematiche di interesse per le varie filiere produttive (zootecnia e produzioni 
animali, floricoltura, orticoltura, florovivaismo, frutticoltura, foresta - legno, ittico) e 
affrontano anche temi di valenza trasversale (ambiente e socio economico); 

⋅ Bando per interventi di ricerca industriale e sviluppo sperimentale relativi alla 
valorizzazione del patrimonio culturale – FESR  asse 1 “Innovazione e economia della 
conoscenza” – 2009 – emanato da DG Industria , con partecipazione della DG Cultura 
alla valutazione dei progetti presentati; 

⋅ Creato un fondo per finanziare ricerche condivise nelle regioni del World Regions 
Forum, al fine di sostenere la cooperazione internazionale per la ricerca. 

⋅ Bando che finanzia progetti innovativi presentati da imprese anche in partenariato 
lanciato ad aprile 2009 al quale hanno fatto domanda 88 soggetti con richiesta di 
contributo per 63 Meuro a fronte di una  dotazione finanziaria iniziale di 20 Meuro 
incrementata successivamente a 27 Meuro (per la promozione delle espressioni di 
interesse dei privati e azioni conseguenti) per permettere, In considerazione della buona 
qualità dei progetti, di finanziare tutti i progetti ammissibili e meritevoli che hanno 
superato la soglia minima di 60 punti inseriti in graduatoria.  Sono stati ammessi 36 
progetti per  un intervento finanziario riconosciuto da Regione Lombardia pari a circa 25 
Meuro. 

⋅ Bando di invito a presentare proposte di accordi istituzionali per la realizzazione di 
programmi di ricerca e sviluppo lanciato a luglio 2009 in risposta al quale sono 
pervenute 18 domande da organismi di ricerca per un totale di 46 Meuro richiesti a 
fronte di una dotazione finanziaria pari a 20 Meuro. Ammessi  al finanziamento 11 
progetti per un importo di circa 27 Meuro (dal “Fondo per la promozione degli accordi 
istituzionali). Per ognuno dei progetti ammessi a finanziamento è stato firmato uno 
specifico accordo istituzionale. 

⋅ Bando di finanziamento di progetti di cooperazione scientifica e tecnologica lanciato a 
luglio 2009 in risposta al quale sono pervenute 133 domande  con richiesta di contributo 
di 31,6 Meuro a fronte di una dotazione finanziaria di 10 Meuro. I progetti di 
cooperazione scientifica e tecnologica internazionale ammissibili coinvolgono i 
Paesi/Regioni con i quali Regione Lombardia ha sottoscritto o è in procinto di 
sottoscrivere accordi o intese istituzionali; in particolare si tratta di progetti di R&S 
effettuati in collaborazione con organismi di ricerca esteri, nelle aree tematiche 
prioritarie.  In considerazione della buona qualità dei progetti è stata incrementata la 
dotazione finanziaria da 10 a circa 13 Meuro in modo da poter finanziare i 63 progetti 
sopra soglia.. 

⋅ Avviso di finanziamento di progetti presentati nell’ambito dell’accordo di 
collaborazione sottoscritto da Regione Lombardia con il sistema universitario 
lombardo (12 università e la scuola superiore universitaria dello IUSS di Pavia 
sottoscritto l’1 luglio 2009 e cofinanziato al 50% e con una dotazione finanziaria di 18 
milioni di euro. In risposta all’avviso sono pervenute 115 domande. Sono stati ammessi 
al finanziamento 25 progetti per un totale di risorse regionali pari a circa 8,9 Meuro. Per 
ognuno dei 25 progetti (sia interuniversitari che presentati in forma singola) è stata 
firmata una convenzione operativa. 
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Fondi di investimento istituiti 

⋅ “Fondo Next”, operativo dal 2004, è stato attivato attraverso Finlombarda S.g.r., con 
risorse pari a 37 ML € ed è finalizzato a sviluppare un mercato del Venture Capital 
dedicato alle PMI innovative efficiente e capace di operare in via autonoma anche al 
termine del programma di intervento pubblico.  Sostenute 59 imprese tecnologiche di 
cui 19 in Lombardia con investimenti di oltre 120 milioni di euro. I risultati positivi 
conseguiti hanno portato a fine 2010 alla costituzione di un nuovo fondo per 
l’attrattività del territorio (Fondo Next II) con uno stanziamento iniziale di 2 ML€.  

 
⋅ “Fondo per la promozione di accordi istituzionali”(27 ML €) per attivazione di 

programmi congiunti a sostegno del tessuto produttivo e della ricerca con altri enti 
istituzionali anche internazionali. A valere sulle risorse del fondo sono stati  lanciati tre 
bandi nel 2009 (bando per la cooperazione scientifica e tecnologica, avviso per le 
università e bando “accordi istituzionali” citati nella sezione precedente; 

⋅ Fondo per la promozione delle espressioni di interesse dei privati e azioni 
conseguenti” (20 ML€ iniziali successivamente incrementati) per il sostegno a progetti a 
carattere innovativo presentati da imprese lombarde sulle tematiche prioritarie della 
Salute, Agroalimentare, Energia-ambiente e Manifatturiero Avanzato. A valere sulle 
risorse del fondo è stato  lanciato un bando nel 2009 rivolto a imprese. 

⋅ “Fondo Seed” (10 ML €), operativo dal 2008,  per il sostegno di nuove imprese 
innovative lombarde nella fase iniziale o di sperimentazione del Progetto di Impresa che 
presidia un segmento non supportato da operatori finanziari che normalmente 
intervengono in fase più avanzate (venture capital, private equity, banche, ecc.). 40 le 
imprese che ad inizio 2011 risultano finanziate con erogazione di oltre 5 milioni di 
risorse; 

⋅ “Fondo di Rotazione per l’imprenditorialità” (15 ML € di cui 10 ML € a carico della DG 
Industria e 5 ML € a carico della D.C. Programmazione Integrata) a sostegno delle 
innovazioni di prodotto e di processo e delle applicazioni industriali dei risultati della 
ricerca.  

⋅ Fondo per l’Innovazione e l’Imprenditorialità del Settore dei Servizi alle Imprese – 
FIMSER istituito nel 2009 con dotazione iniziale pari a € 6.470.000,00. Tale strumento 
razionalizza il sistema degli strumenti finanziari dedicati al settore dei servizi con la 
concentrazione delle risorse finanziarie in un unico fondo. 

AZIONI DI PARTENARIATO CON AVVIO ALLEANZE E SOTTOSCRIZIONE ACCORDI NAZIONALI 

⋅ Accordo per lo sviluppo del capitale umano nel sistema universitario lombardo 
sottoscritto a ottobre 2009: investiti, nel 2009, 61 milioni di euro per le università 
lombarde; 

⋅ Accordo quadro con il Sistema Universitario Lombardo, sottoscritto il 1 luglio 2009 a 
sostegno di progetti di ricerca che ha consentito di sostenere 25 progetti presentanti 
dalle Università per un ammontare di risorse pari a 18 ML€ (9 milioni le  risorse 
regionali). In attuazione dell’accordo è stato lanciato un avviso specifico descritto nella 
sezione precedente. 

⋅ Accordo di collaborazione in materia di ricerca scientifica e innovazione tecnologica 
con la Regione Sardegna sottoscritto il 16 gennaio 2010 per la condivisione di 
esperienze e best practices e la definizione di azioni congiunte attinenti la ricerca. 
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Stanziate 2 Milioni di risorse sull’accordo. In attuazione dell’accordo a fine dicembre 
2010 è stato lanciato un bando congiunto di promozione di progetti di cooperazione 
rivolto a  imprese e organismi di ricerca con sede operativa in una delle due regioni. In 
risposta al bando sono pervenuti 49 progetti. 

⋅ Accordi di collaborazione con il Consorzio  CILEA e con il Consorzio interuniversitario 
INSTM: nel 2010 sono stati lanciati alcuni bandi specifici in attuazione dell’accordo 
sottoscritto con il consorzio CILEA (nel febbraio 2010 con dotazione complessiva di 
1ML€) e con il consorzio INSTM il 21 ottobre 2009 (con dotazione finanziaria 
complessiva di 1 ML implementata a circa 1,344 ML€ per finanziare tutti i progetti 
presenti in graduatoria). In particolare nell’ambito dell’accordo con il Consorzio Cilea è 
stato potenziato il supercalcolatore, nell’ambito del bando per l’assegnazione di ore di 
ricerca sono stati selezionati 29 progetti e nell’ambito del bando per assegnare borse di 
ricerca è stato selezionato un candidato a cui è stata assegnata la borsa di ricerca per 12 
mesi. Rispetto all’accordo di collaborazione con il Consorzio INSTM è stato lanciato a 
fine novembre il bando e a fine gennaio è stata approvata dal comitato la graduatoria 
con 13 progetti approvati che sono stati avviati e sono in realizzazione; 

⋅ Accordo con il CNR (sottoscritto il 10 luglio 2006 per 40 ML € complessivi in due anni, di 
cui 20 messi a disposizione da Regione Lombardia): finalizzato alla promozione di 
iniziative congiunte per sostenere progetti strategici e iniziative rilevanti nel settore 
della ricerca e innovazione con sostegno a 4 progetti relativi agli ambiti salute, energia, 
agro-alimentare e processi manifatturieri. E’ in corso la realizzazione dei 4 progetti 
approvati nell’ambito dell’accordo di collaborazione sottoscritto da Regione Lombardia 
con il CNR il 10 luglio 2006, per complessivi 40 ML€, cofinanziati al 50% dai due enti. Per 
questi progetti il 22 giugno 2010 e il 22 giugno 2011 è stato organizzato un evento di 
aggiornamento per dare visibilità ai risultati nel frattempo raggiunti, i brevetti prodotti e 
le assunzioni effettuate. 

⋅ Accordo sperimentale con tre università lombarde (sottoscritto il 22 settembre 2006 
con Università Cattolica, Politecnico e Pavia per un totale di 3 ML € di cui il co-
finanziamento regionale è pari a 1,5 ML €): la finalità è di aumentate il saldo del capitale 
umano. Gli ambiti di applicazione dei dottorati attivati mediante gli accordi di 
collaborazione sono riconducili rispettivamente per l’Università di Pavia a percorsi 
scientifico-formativi avanzati post-laurea su Biomedicina Molecolare, Scienza dei 
materiali e biotecnologie e Progetti formativi avanzati; per l’Università Cattolica di 
Milano all’internazionalizzazione della ricerca ed infine per il Politecnico di Milano a un 
progetto per migliorare l’attrattività del territorio lombardo. I risultati positivi di questo 
primo accordo hanno condotto nel 2009 alla sottoscrizione dell’ accordo quadro con 
tutte le Università;. 

⋅ Accordo di programma “Polo della valorizzazione dei beni culturali”- sottoscritto nel 
dicembre 2007, di durata triennale – con quattro Università lombarde (Università degli 
studi di Milano, Università degli studi di Milano Bicocca, Università degli studi di Pavia, 
Politecnico di Milano), Fondazione ENAIP-Lombardia e CNR-Dipartimento per i beni 
culturali, che ha dato l’avvio ad uno specifico programma di ricerca applicata alla 
valorizzazione dei beni culturali nelle aree della catalogazione, della diagnostica, della 
conservazione e dell’ICT. Oltre all’attività di ricerca, l’Accordo ha promosso il 
trasferimento tecnologico e la diffusione delle conoscenze di carattere tecnico-
scientifico alle istituzioni culturali, alle imprese e ai professionisti del settore, attraverso 
corsi di specializzazione e master post-universitari. La collaborazione tra i partner ha 
anche permesso di partecipare a Bandi pubblici per la ricerca applicata alla 



111 

 

conservazione dei beni culturali, in collaborazione con le amministrazioni locali, i 
proprietari dei beni e gli istituti culturali (Bando 2009 Fondazione Cariplo sulla 
conservazione programmata del patrimonio storico-architettonico; Bando FESR 2009 
Asse 1 sulla valorizzazione del patrimonio culturale). Il budget complessivo delle attività 
finanziate ammonta a circa 4 milioni di euro. 

⋅ Accordo di programma con il Sistema Camerale Lombardo (sottoscritto il 16 giugno 
2006) nel suo ambito l’asse 1 innovazione è dedicato al sostegno dell’innovazione 
tecnologica delle PMI lombarde con copertura finanziaria regionale di 16,50 ML € nel 
2006, 19,50 ML € nel 2007. Nel 2006 si è registrata l'attivazione di iniziative per 47,8 ML 
€ di cui 25,2 della Regione, 18,8 del Sistema camerale e 3,8 di alcune amministrazioni 
provinciali. Tra le iniziative più significative realizzate si ricordano: 

- il bando “Voucher per la competitività” lanciato nel 2010 con una dotazione di 3 
ML€, che ha sostenuto l’acquisizione da parte delle imprese di alcuni servizi atti a 
favorirne l’innovazione  

- il bando “Progetti e interventi innovativi sulle tematiche sicurezza sul lavoro e 
energia e ambiente” lanciato nell’ottobre 2008, ha visto presentare i progetti di 
oltre 600 aziende lombarde, fra le quali sono state selezionate le migliori 138 
proposte: Erogate risorse pari a 17,4 milioni di euro, di cui oltre 10 milioni messi 
direttamente a disposizione da Regione Lombardia. 

- il bando “Innovazione per la competitività delle micro, piccole e medie imprese 
lombarde” lanciato nel 2006  che ha sostenuto progetti di oltre 700 imprese  per un 
ammontare complessivo di risorse erogate pari a 19.5 milioni di euro di cui oltre 11 
milioni messi a disposizione da Regione Lombardia; 

Sono stati inoltre cofinanziati numerosi progetti a carattere locale a favore sia del 
capitale umano che delle imprese. Nel 2010 l’Accordo di Programma è stato rinnovato e 
sono stati rivisti anche gli Assi di intervento.  

Tra i progetti promossi e cofinanziati con il Sistema Camerale Lombardo nell’ambito 
dell’accordo quadro tra i quali ricordiamo in particolare il lancio del bando voucher 2011 
che ha previsto la messa a sistema dell’azione lanciata nel 2010 prevedendo anche il 
finanziamento della misura F sulla brevettazione,  

Nell’ambito dell’Adp Competitività sono stati inoltre promossi tre bandi per la 
promozione dei Distretti a seguito dei quali sono presenti sul territorio lombardo 146 
distretti che rappresentano una modalità innovativa di integrazione tra varie politiche, 
pubbliche e private potenzialmente interessate alla realizzazione di obiettivi comuni e 
che coinvolgono 535 comuni. 

⋅ Accordo Quadro con il Centro Comune di Ricerca della Commissione Europea di Ispra 
(rinnovato per la terza volta il 17 settembre 2010  con durata quinquennale) finalizzato a 
rafforzare la collaborazione tra i due Enti al fine di contribuire più efficacemente alla 
comprensione e risoluzione di problematiche in alcune aree scientifiche di comune 
interesse  promuovendo lo sviluppo di modelli innovativi ; 

⋅ Accordi con alcuni enti locali (sottoscritti con la Provincia di Milano, Mantova, Brescia, 
Lecco, Varese, Como, Pavia e Comune di Milano) per rafforzare il partenariato e attivare 
programmi ed azioni coordinate a favore dell’innovazione tecnologica delle PMI 
(compreso il sostegno ai processi di brevettazione) e favorire la nascita lo sviluppo di 
imprese innovative. Le risorse regionali destinate all’attuazione di detti accordi 
ammontano a euro 3.900.000,00. 
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⋅ Accordo con le Regioni Emilia Romagna e Piemonte (sottoscritto il 14 maggio 2007, di 
durata triennale) per l’attivazione di azioni congiunte a sostegno della Ricerca e 
Innovazione. Tra le motivazioni alla base di questa alleanza si segnala il ruolo strategico 
delle politiche regionali anche in chiave nazionale, la possibilità di coordinamento, 
integrazione, massa critica delle risorse scientifiche e tecnologiche tra le tre regioni, la 
possibilità di integrazione delle politiche e degli strumenti. 

⋅ Accordo con il MIUR sottoscritto il 20 dicembre 2010, in attuazione del Protocollo 
siglato dal Presidente Formigoni e dal Ministro Gelmini il 19 luglio 2010, uno specifico 
Accordo che prevede lo stanziamento di circa 120 milioni di euro in tre anni (2011-2013) 
per sostenere in Lombardia iniziative di ricerca industriale, sviluppo precompetitivo, alta 
formazione e valorizzazione dei risultati della ricerca nei settori di eccellenza quali 
agroalimentare, aerospazio, edilizia sostenibile, automotive ed energia e fonti 
rinnovabili, oltre che per potenziare l'attività dei distretti tecnologici già riconosciuti 
delle biotecnologie, ICT e materiali avanzati. In attuazione dell’accordo sarà lanciato nel 
2011 un bando congiunto Regione Lombardia e MIUR con una dotazione finanziaria di 
121, 5 ML€ (sono infatti stati messi a disposizione ulteriori 25.5 ML€ a valere sul POR 
FESR rispetto all’ ammontare previsto nell’accordo). Il bando congiunto previsto per 
giugno 2011 con una dotazione finanziaria complessiva di circa 121,5 ML€ riguarda i 
seguenti 10 settori strategici: 1. Agroalimentare, 2. Aerospazio, 3. Edilizia sostenibile, 4. 
Automotive, 5. Energia, fonti rinnovabili ed assimilate, 6. Biotecnologie, 7. ICT, 8. 
Materiali avanzati (o Nuovi materiali), 9. Moda e Design e 10. Meccanica di precisione, 
metallurgia e beni strumentali. Le azioni specifiche inserite nell’accordo prevedono 
anche diversi interventi di sostegno a progetti innovativi e alla nascita di nuove imprese 
anche attraverso il ricorso a forma di finanza innovativa (proposto un Fondo NEXT II sulla 
scorta della positiva esperienza del Fondo Next, attivato nel 2004 con 1.000 domande 
presentate e che ad oggi ha sostenuto 59 imprese tecnologiche di cui 19 in Lombardia). 

 

AZIONI DI PARTENARIATO, MISSIONI INTERNAZIONALI E AVVIO DI ALLEANZE 

STRATEGICHE E PROGETTI CON L’ESTERO 
 

Sostenuti 63 progetti di  cooperazione scientifica e tecnologica  internazionale promossi da 
organismi di ricerca lombardi in collaborazione con organismi di ricerca esteri per un 
impegno di risorse regionali pari a 12 ML€ a fronte di i investimenti complessivi pari ad oltre 
24 ML€ (vedere il dettaglio nella sezione precedente sui bandi). 

Azioni di partenariato con la Regione Languedoc-Roussillon (sottoscritto il protocollo 
d'intesa in data 18/07/2007 e inaugurata la casa Lombardia della regione francese il 6 
ottobre 2007) e con lo Stato del Nuevo Leon e con i Quattro Motori d’Europa -in particolare 
con il Baden-Wurttemberg- attraverso lo Steinbeis Europe per attivare iniziative congiunte di 
promozione e rafforzamento della ricerca e innovazione nei rispettivi territori. 

Durante la visita istituzionale del Presidente Formigoni e del Vice Presidente Gibelli a 
Shangai in occasione dell’Expo 2010 al quale ha partecipato anche una nutrita delegazione 
imprenditoriale lombarda, è stato siglato un Accordo tra Cestec ed il Parco Tecnologico di 
Zhangjiang finalizzato a rafforzare la cooperazione anche nel settore della ricerca e 
dell’innovazione. 

Nell’ambito dei Quattro Motori per l’Europa, nel 2010 in occasione della missione 
economica ed istituzionale in Brasile, Regione Lombardia si è fatta promotore del 
rafforzamento dei rapporti di collaborazione tra le Università ed i rappresentanti tecnico-
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scientifici dei Quattro Motori. In quella sede le Università hanno siglato un Protocollo 
d’Intesa che intende rafforzare la cooperazione nel settore della messa a punto di sistemi di 
tracciabilità nel comparto agroindustriale e creare un sistema di sicurezza esteso ed 
uniforme nel commercio agroalimentare. 

Protocollo tra Regione Lombardia e Ministero Sviluppo Economico in materia di 
internazionalizzazione, competitività e sviluppo, siglato nel 2010. 

Convenzione operativa tra Regione Lombardia e ICE, in attuazione dell’Accordo di 
Programma con il Ministero dello Sviluppo Economico (2006-2010), finalizzata alla 
promozione delle eccellenze lombarde all’estero. Nel 2010 si segnala la missione 
economica realizzata in USA con focus su aerospace. 

A settembre 2010 nell’ambito dell’Accordo, sottoscritto a dicembre 2009 in attuazione della 
Dichiarazione di intenti, sottoscritta dal Presidente Formigoni e dal Primo Ministro Jean 
Charest il 14 maggio 2009, è stato organizzato un seminario di confronto sul tema salute. Per 
maggio 2011 è invece prevista una missione di incoming di una delegazione del Québec 
rappresentativa del cluster agrofood. In occasione della missione di incoming verrà 
sottoscritto un nuovo documento di lavoro che prevede l’impegno di Regione e del Québec 
su diversi settori di interesse comune tra cui agrofood, scienze della vita/biotecnologie, 
aerospazio e fotonica.  
Inoltre nei primi mesi del 2011 come previsto nella Convenzione ICE sono stati attuati i tre 
progetti previsti: Cile – biotecnologie, Serbia – biomedicina, biotecnologie, energia / 
ambiente e meccanica di precisione e Romania, Bulgaria e Moldavia – agroalimentare 
finalizzati tutti a sostenere e promuovere le collaborazioni con imprese e centri di ricerca 
lombardi. 
 

Protocollo d’intesa con il Governatore del Massachussets (sottoscritto nel 2006) e 
l’incentivazione dello sviluppo tecnologico tra Enti di ricerca lombardi e statunitensi. 

Protocollo di cooperazione tra Regione Lombardia e Stato del Queensland (Australia) per 
attivare: iniziative congiunte nel campo della ricerca e innovazione e per lo scambio di best 
practices e promozione delle politiche regionali in tema di alta formazione, ricerca e 
innovazione durante le missioni istituzionali all’estero in accompagnamento allo staff del 
Presidente (es. Israele nel 2006, Giappone, India, Russia, Houston e sud-est asiatico nel 
2007, Palestina e Israele nel 2008), durante l’accoglimento di delegazione straniere (Ucraina, 
Ungheria, Languedoc-Roussillon, Sassonia, Canada e Consolato USA) oltre alla 
partecipazione come delegazione lombarda nel 2006 nelle Fiandre nell’ambito della rete 
della creatività in accompagnamento a eccellenti esponenti del mondo accademico, 
imprenditoriale e scientifico lombardo. 

Accordo di collaborazione tra Regione Lombardia e il National Institute of Health – NIH 
(lettera di intenti sottoscritta il 5 dicembre 2007) per, valorizzare il capitale umano e la 
formazione dei ricercatori lombardi e fare accrescere la loro esperienza scientifica nelle 
scienze di base e cliniche. L’accordo prevede un periodo di  formazione e training di 2- 3 anni 
presso gli istituti di NIH seguito da un periodo di almeno 2 anni presso un ente di ricerca 
lombardo. In attuazione dell’accordo sono stati lanciati nel 2008 e nel 2010 due inviti a 
presentare proposte per la selezione di ricercatori altamente qualificati  programma “NIH- 
regione Lombardia research career transition award in risposta al quale sono stati 
selezionati rispettivamente 7 ricercatori e 1 ricercatore che sono attualmente in NIH e che al 
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termine della formazione saranno reintegrati in uno degli istituti di ricerca lombardi 
sponsorizzanti il programma. 

ATTIVITA’ DI STIMOLO E PARTECIPAZIONE AL VII PROGRAMMA QUADRO E ALTRI 

PROGRAMMI COMUNITARI 
 

Regione Lombardia dal 2006 ha deciso di essere propositiva e di agire da “locomotiva del 
paese” decidendo di agire da ente facilitatore e promotore di progetti con elevate ricadute 
sul territorio lombardo, intensificando sia le azioni di dialogo con le altre Regioni Italiane ed 
estere, che con la Commissione Europea. Con il lancio del VII Programma Quadro e CIP, per 
la programmazione 2007-2013 si sono intensificate le azioni su più fronti.In particolare si 
segnala la partecipazione di Regione Lombardia alle reti, rispetto al quale vice presidente è il 
Sottosegretario Cavalli: 

NEREUS – Rete europea delle regioni utilizzatrici di tecnologie spaziali – che promuove i 
benefici derivanti dallo sviluppo delle tecnologie spaziali, stimola il dialogo e azioni comuni 
tra le regioni ed i protagonisti delle politiche per lo spazio in Europa, qualificandosi come 
interlocutore privilegiato della Commissione e del Parlamento europei per tutto ciò che 
concerne ricerca, trasferimento tecnologico, servizi. A oggi aderiscono a questa rete 26 
regioni appartenenti a 9 Stati Membri. La Rete inoltre ha 33 membri associati e tra di loro ci 
sono i cinque lombardi per i quali Regione Lombardia ha sostenuto l’adesione mediante 
lettera di supporto : Carlo Gavazzi Space Spa, IREA CNR U.O.S. Milano, Politecnico di Milano, 
Selex Galileo e T.R.E. s.r.l.; 

ECRN – Rete europea delle regioni della chimica – finalizzata a: favorire lo scambio di 
informazioni e buone pratiche tra regioni che devono affrontare sfide simili riguardo 
all’applicazione di regolamenti UE nel settore della chimica; incoraggiare la partecipazione 
congiunta a progetti europei; rappresentare un forte e valido interlocutore presso le 
istituzioni europee. A oggi vi aderiscono 22 regioni. La vicepresidenza di queste reti 
internazionali, che rappresentano per la Commissione Europea un’interfaccia privilegiata per 
la messa a punto di politiche e programmi comunitari, permetterà di potenziare 
ulteriormente l’impegno della Regione sia al fianco del distretto tecnologico aerospaziale 
lombardo, forte di quasi 200 imprese, di circa 15 mila lavoratori e che contribuisce per il 38% 
alle esportazioni italiane sia al fianco delle sistema delle imprese dell’industria chimica.  

Anche nell’ambito della rete del World Region Forum in particolare per quanto riguarda la 
tematica – Knowledge Based Economie (KBE) si è lavorato e si sta lavorando al 
consolidamento e rafforzamento delle alleanze anche a favore di stakeholders lombardi. Con 
tutti i membri della rete è stato condiviso l’obiettivo di sostenere e promuovere la mobilità 
dei ricercatori. A novembre 2010 è stato dato avvio ai lavori per l’organizzazione del 
workshop dedicato al KBE in occasione del II WRF di settembre 2011. 

Il primo anno della nuova Legislatura ha visto anche un forte impegno e un lavoro di 
significativa sinergia per la stesura del Position Paper di Regione Lombardia sull’VIII 
Programma Quadro per la Ricerca che prevede il forte coinvolgimento di tutte le direzioni, 
del sistema universitario e della ricerca e del partenariato economico-sociale afferente al 
Tavolo del Patto per lo Sviluppo. La Commissione Europea ha, infatti, avviato il processo di 
costituzione del nuovo Programma Quadro di Ricerca e Innovazione, il “Common Strategic 
Framework”, che metterà a disposizione risorse ragguardevoli (si stima intorno a 70 miliardi 
di euro). Con la definizione di un Position Paper seguirà l'avvio di un crescente lavoro sul 
tema attraverso la convocazione di una cabina di regia, in cui saranno coinvolte università e 
imprese. 
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ALTRE AZIONI SULL'IMPRENDITORIA, L'INNOVAZIONE E LA COMPETITIVITÀ 

Promossa la creazione dell’Agenzia Nazionale per la Diffusione delle Tecnologie per 
l’Innovazione (con sede presso la Camera di Commercio di Milano) il cui compito è 
accrescere la capacità competitiva delle PMI e dei distretti industriali. 

Sviluppata ulteriormente la politica meta distrettuale (presa a riferimento da molte altre 
regioni italiane) attraverso la quale si è incentivata la ricerca industriale e lo sviluppo 
precompetitivo in settori produttivi strategici, promuovendo la capacità di aggregazione tra 
imprese e il coinvolgimento del mondo della ricerca (emanati 5 bandi per 62 milioni di euro: 
finanziati una settantina di progetti per investimenti realizzati di oltre 110 milioni di euro). 

Sostenuti i processi di brevettazione delle imprese lombarde attraverso  diversi bandi 
nell’ambito di accordi con enti locali sopra citati. L’ultimo lanciato nel 2010 con una 
dotazione di risorse pari a euro 3.000.000,00 ha consentito di finanziare più di 800 domande 
di brevetto. 

Promossi i bandi per il finanziamento di progetti di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale: 

⋅ nelle aree tematiche prioritarie (biotecnologie alimentari e non, nuovi materiali, moda, 
design, ICT) (50 milioni di euro); 

⋅ nel settore dell’efficienza energetica (15 milioni di euro) 

⋅ in tema di valorizzazione del patrimonio culturale (3 milioni di euro) 

Supportata l’innovazione di prodotto/processo e l’applicazione industriale dei risultati della 
ricerca, mettendo a disposizione 35 milioni di euro di finanziamenti per le micro imprese e le 
PMI manifatturiere (FRIM FESR). 

Supportati 7 sistemi produttivi e 12 reti d’eccellenza attraverso il Programma DRIADE  
promosso in collaborazione con il MISE con uno stanziamento di 14,7 milioni di euro di cui la 
metà a carico delle risorse regionali.Supportate le imprese commerciali nello sviluppo di 
processo di carattere tecnologico, innovativo e gestionale (assegnati, tramite due bandi 
“Innova Retail” nel 2008 e nel 2009, 8 milioni di euro). 

Sostenuta l’innovazione e l’imprenditorialità del settore dei servizi alle imprese con uno 
stanziamento di 7,4 milioni di euro (Bando FIMSER). 

2 milioni di euro lo stanziamento, nel 2008, per il progetto “Decò-Design e competitività”, 
che ha coinvolto 45 giovani designer e 78 aziende. 

Dal 2009, 10,5 milioni di euro per il Fondo di Rotazione per l’Internazionalizzazione (FRI), 
finalizzato alla concessione di interventi finanziari a sostegno delle Piccole e Medie Imprese 
lombarde per la realizzazione, ed il Fondo Voucher per l’accompagnamento 
all’internazionalizzazione per promuovere la competitività delle imprese lombarde e 
valutare opportunità di investimento all’estero. 

Dal 2006, ogni anno circa 5 milioni di euro per sostenere, attraverso voucher, le imprese che 
intendono avvicinarsi ai mercati esteri: missioni, fiere e servizi di consulenza. 

Sviluppate politiche di innovazione tramite il PSR 2007-2013: sostenuti gli investimenti nelle 
imprese di trasformazione agroalimentare finalizzati all'innovazione di prodotto e di 
processo e al potenziamento della capacità di penetrazione commerciale (Misura 123 - 
contributi concessi: 51,6 milioni di euro) e i progetti di cooperazione per lo sviluppo 
precompetitivo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel settore agricolo, agroalimentare 
e forestale (Misura 124 – contributi concessi: 1,6 milioni di euro). 
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AZIONI RIGUARDANTI LO SVILUPPO DEL SISTEMA FORMATIVO 

Riformata la disciplina del diritto allo studio universitario (DSU); 

221 milioni di euro lo stanziamento, nel periodo 2005-2009, per le borse di studio 
universitarie, con copertura totale degli aventi diritto; 

25 milioni di euro lo stanziamento, nel periodo 2005-2009, per interventi di edilizia 
universitaria; 

11,6 milioni di euro lo stanziamento, nel biennio 2006-2007, per 31 poli formativi, nati dalla 
collaborazione tra sistema della formazione e imprese; 

1,5 milioni di euro lo stanziamento per la Dote Residenzialità, destinata a studenti in 
discipline scientifico-tecnologiche ammessi nei collegi lombardi legalmente riconosciuti; 

330 i prestiti agevolati assegnati a studenti meritevoli; 

52 milioni di euro lo stanziamento per l’Accordo di Programma “Nuova Generazione di 
Idee”; 

137 milioni di euro lo stanziamento per i contributi all’edilizia scolastica nel periodo 2005-
2009. 
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Allegato B. Le Piattaforme per la Ricerca e l’Innovazione 
 
Il presente allegato descrive due tipologie di Piattaforme citate nel documento: la 
piattaforme per l’imprenditorialità e la piattaforma per il finanziamento della ricerca e 
l’innovazione. 

Piattaforma per la nuova imprenditorialità 

Questa piattaforma ha come obiettivo di potenziare la nuova imprenditorialità della regione 
Lombardia, incoraggiando vastissimi strati della popolazione a provare le proprie idee 
imprenditoriali. Alla luce di quanto sta già avvenendo in diverse parti del mondo, ciò può 
essere realizzato attraverso piattaforme web in cui gruppi o anche singoli individui lanciano 
nuove idee imprenditoriali.  
 
In Lombardia ci sono già state iniziative di questo tipo. Tuttavia, ciò che manca ancora è il 
coordinamento di queste (e molte altre) idee imprenditoriali per raggiungere una scala di 
alcuni ordini di grandezza superiore. Questo è fondamentale per il successo di questi 
interventi. E’ solo quando centinaia di migliaia o anche milioni di individui investono nel 
proporre nuove idee imprenditoriali che – anche se la probabilità di riuscita di ciascuna di 
esse è bassa – il numero di nuove imprese di successo che vengono effettivamente create è 
comunque alto.  
 
La proposta specifica è di realizzare una piattaforma delle piattaforme

 

 (PdP) gestita dalla 
Regione Lombardia, o altro soggetto che si ritiene opportuno, che abbia come scopo di 
invitare e incoraggiare quante più idee imprenditoriali possibili da parte di moltissimi 
cittadini lombardi.  

L’obiettivo insomma è di dar vita ad una sorta di piattaforma E-Bay delle idee imprenditoriali 
in Lombardia, dove un grandissimo di queste idee sono classificate in vari modi affinchè 
siano facili da consultare e da valutare, proprio come i diversi prodotti venduti nelle aste di 
E-Bay.  
 
Ci sono almeno due precondizioni

 

 affinchè molti individui si cimentino nel promuovere idee 
imprenditoriali: 

• l’iniziativa deve essere molto conosciuta da tutti e facile da individuare

 

. Il che 
richiede a sua volta: 

o una campagna pubblicitaria molto decisa
 

  

o un sito comune di riferimento

 

, come appunto la PdP, da cui si arriva 
seguendo appropriati sistemi di classificazione alle iniziative di interesse; 

l’accesso al sito e i servizi complementari legati all’attività imprenditoriale devono 
essere facilmente disponibili

 

 in modo che l’imprenditore possa concentrarsi sulla 
sua idea. 

Per quanto riguarda il primo punto, la Regione Lombardia deve fare di questo progetto una 
delle sue “bandiere”. 
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Tutti in Lombardia devono sapere di questa iniziativa e probabilmente andrà fatta della 
pubblicità nelle piazze, nei media e così via. Solo così infatti si potrà raggiungere quella scala 
di tentativi imprenditoriali di cui stiamo discutendo. La campagnia pubblicitaria sarà 
probabilmente l’unica vera spesa a fondo perduto di questa piattaforma.  

 
Al tempo stesso, il fatto di avere un unico sito di riferimento (il cui indirizzo www potrebbe 
diventare un nomignolo noto a tutti, come i numeri dei radio taxi, o www.paginebianche.it e 
simili) fa sì che chiunque sappia al volo come arrivare a conoscere le nuove idee 
imprenditoriali e i relativi prodotti o servizi. Navigare su questo sito deve diventare un 
passatempo per lombardi e non lombardi. Infatti, uno dei limiti di molte iniziative 
imprenditoriali oggi è che, essendo disperse nel web, devono essere cercate, e per cercarle 
bisogna conoscerle, il che può avvenire solo attraverso i passaparola o in altri modi. Inoltre, 
quando si va in uno di questi siti non si ha accesso ad altri siti simili. Con la PdP si possono 
conoscere nuove idee mentre se ne cercano e consultano altre. Inoltre, molti utenti la 
consulteranno sistematicamente per vedere se ci sono nuovi posting. 

 
Dentro la piattaforma bisogna poi consentire di creare siti per ciascuna idea/impresa, in cui 
oltre alle informazioni sull’idea ci sarà se necessario la possibilità di vendere prodotti o 
servizi. I siti saranno ovviamente personalizzati per riflettere le esigenze e la creatività 
dell’imprenditore.  
 
Per quanto riguarda il secondo punto, la piattaforma deve essere accessibile facilmente e 
deve fornire informazioni per accedere con grande facilità ad eventuali servizi 
complementari per l’imprenditore.  
 
Ad esempio, la Regione o altri enti e uffici amministrativi appositi dovrebbero spiegare bene 
quali documenti sono necessari per attivare l’iniziativa imprenditoriale e consentire di 
predisporre rapidamente questa documentazione. La CRS può diventare lo strumento per 
questo scopo e pertanto si potrebbe studiare anche come impiegare la carta per attivare 
iniziative imprenditoriali all’interno della PdP. 
 
La piattaforma dovrebbe indicare inoltre nomi di aziende in grado di fornire servizi 
complementari, dalla predisposizione del sito, alla consulenza tecnica e commerciale e così 
via. Questi servizi saranno a pagamento. Ma per piccolissimi imprenditori si possono 
prevedere soluzioni che non implichino grandi esborsi di liquidità nella fase di gestazione 
dell’impresa, come forme di pagamento differito del servizio se e quando l’iniziativa 
imprenditoriale avrà successo, forme di micro-credito erogato da banche o dagli stessi 
fornitori dei servizi complementari. 
 
Infine, i siti imprenditoriali della PdP devono avere funzionalità in grado di dar vita ad 
interazioni sistematiche con gli utilizzatori. Oggi la possibilità di interagire con gli utenti su 
larga scala attraverso la rete web è una chiave del successo imprenditoriale. Al di là del fatto 
che ciò consente di perfezionare il prodotto alla luce delle esigenze dei suoi compratori, nel 
caso particolare delle nuove iniziative imprenditoriali gli utenti giocano anche il ruolo di 
segnali del successo potenziale dell’iniziativa. Siti molto cliccati in cui c’è grande interesse 
degli utenti (sia come numero di visite che di interazioni) susciteranno più attenzione da 
aziende partner o finanziatori potenziali. 

 

http://www.paginebianche.it/�
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Ad oggi ci sono diversi casi di successo di iniziative imprenditoriali come quelle che 
potrebbero essere realizzate nella PdP, come ad esempio: 

 
• www.cuuso.com, un sito giapponese (sfortunatamente solo in giapponese) in cui si 

promuove la vendita di oggetti di qualunque tipo e in cui i prodotti vengono 
perfezionati sulla base di interazioni sistematiche con gli utilizzatori 
 

• www.threadless.com, un sito analogo al precedente ma limitato alle T-shirt, che 
riceve circa 200 idee al giorno e commercializa 9 nuovi tipi di T-shirt alla settimana 

 
• www.sellaband.com, un sito che sponsorizza nuovi musicisti  

 
• www.operabyyou.com, un sito dove si è persino arrivati a creare la storia di 

un’opera lirica da parte del popolo web 
 
Le Fasi Operative

 
 della realizzazione della PdP posono essere: 

• Definizione della struttura tecnica della PdP e della sua proprietà (soggetto 
pubblico, pubblico-privato, altro) 
 

• Definizione del funzionamento della PdP (costo dei posting, percentuale di supporto 
pubblico al costo, royalty del proprietario della PdP sulle imprese che sostiene)  

 
• Definizione delle semplificazioni burocratiche per le idee/imprese che accedono al 

sito (ivi compreso l’eventuale uso della CRS per questi scopi)  
 

• Emissione di un bando di gara competitivo per la realizzazione della PdP 
 

• Lancio della campagna pubblicitaria (finanziata dal soggetto proprietario della PdP) 
 
Questa struttura della PdP offrirebbe inoltre un supporto pubblico in una logica molto 
innovativa. Invece che il classico sostegno pubblico, la proprietà della PdP potrebbe 
assicurare costi molto bassi a chiunque acceda al sito, ma percentuali più alte, che coprano 
anche i casi di insuccesso, per le imprese che realizzano profitti. Allo stesso modo, il 
sostegno pubblico si manifesterebbe nel supporto alla campagna pubblicitaria che consente 
a chiunque accede al sito di godere di un’alta visibilità senza averne sostenuto i costi.  

 
In generale, questi modelli assicurano un certo sostegno pubblico, ma nel momento in cui 
viene fatto attraverso servizi reali e non come mero trasferimento di fondi, preserva gli 
incentivi dei soggetti e la meritocrazia. In particolare, chi ha capacità e idee migliori trae più 
benefici dagli interventi pubblici appunto perché erogati in forma di servizi e non di 
finanziamenti diretti. A ciò si aggiunga che il funzionamento concreto della piattaforma 
suggerirà sicuramente altre innovazioni nelle forme di supporto pubblico-privato, specie in 
queste forme di sostegno basate su servizi reali.  

 
 

http://www.cuuso.come/�
http://www.threadless.com/�
http://www.sellaband.com/�
http://www.operabyyou.com/�
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Nuova modalità per finanziare la ricerca e l’innovazione: la piattaforma crowd 
funding 

Le Piattaforme crowd funding  
 
Nato per i processi di sviluppo collettivo di prodotti software, il crowd funding è stato poi 
declinato, negli ultimi periodi, a processi di qualsiasi genere, dalla solidarietà in occasione di 
calamità naturali – come ad esempio i disastri ad Haiti – al mecenatismo artistico, dal 
giornalismo partecipativo fino all’imprenditoria innovativa e, da ultimo, anche a supporto 
della ricerca scientifica. 
In seguito ad un articolo apparso sulla rivista Science, ci sono stati, infatti, numerosi tentativi 
di applicazione del crowd funding alla ricerca; l’idea di sintesi è che i ricercatori pubblichino 
una sintesi del proprio progetto di ricerca su una piattaforma web pubblicamente 
accessibile, includendo una descrizione dei principali obiettivi, la durata prevista ed il 
contributo finanziario richiesto. I donatori, tra cui, ad esempio, privati cittadini e associazioni 
filantropiche hanno così la possibilità di decidere quali progetti supportare e di verificare nel 
tempo i risultati del proprio investimento. I progetti finanziabili sono scelti mediante un 
processo di selezione che consente ai ricercatori di assegnare un punteggio alla qualità 
scientifica dei progetti proposti dai colleghi. In questo modo, i giovani ricercatori hanno 
maggiori opportunità di ottenere visibilità e finanziamenti per le proprie iniziative. Un 
servizio di crowd funding offre, in sintesi, diversi vantaggi, tra cui quello di incrementare i 
fondi disponibili per la ricerca, assegnare le risorse in modo più trasparente e meritocratico 
ed aumentare il coinvolgimento dei cittadini nel processo scientifico. 
Per consentire alle persone sprovviste di competenze specialistiche di valutare la qualità 
scientifica di un progetto si utilizza un sistema di peer-review (revisione tra pari) anonimo, 
analogo a quello utilizzato dalle agenzie di finanziamento per decidere l’assegnazione dei 
fondi. Questo sistema potrebbe essere affiancato da indici standard di reputazione (ad 
esempio, l’impact factor complessivo delle pubblicazioni del ricercatore). 
Per quanto concerne la protezione della proprietà intellettuale il problema è affrontato 
lasciando ai ricercatori la possibilità di decidere il livello di protezione, ad esempio 
applicando licenze Creative Commons5 declinate ad hoc sui risultati della ricerca. 
I potenziali investitori sono motivati dalla prospettiva di partecipare ai proventi generati 
dallo sfruttamento economico di una nuova scoperta (nel caso della ricerca commerciale) o 
dal riconoscimento pubblico del proprio contributo (nel caso della ricerca no profit). 
Tra le iniziative di crowd funding più importanti nel campo della ricerca scientifica vanno 
sicuramente menzionate OpenGenius, attiva per la ricerca in campo medico; Cancer 
Research MyProjects, un'iniziativa che consente alle persone di donare un contributo a uno 
specifico progetto di ricerca sul cancro e YouTelethon, il nuovo programma di Telethon che si 
propone come punto d’incontro virtuale della community di sostenitori della ricerca sulle 
malattie rare. Quest’ultima è stata la prima iniziativa Italiana di crowd funding per la ricerca 
scientifica. 
 
Ipotesi di funzionamento in Lombardia. 
 
Su una piattaforma web pubblicamente accessibile, i ricercatori pubblicano una sintesi del 
proprio progetto di ricerca, includendo una descrizione dei principali obiettivi, la durata 
prevista ed il contributo finanziario richiesto. I progetti finanziabili sono scelti mediante un 
processo di selezione peer-review, che consentirebbe ai ricercatori di assegnare un 
punteggio alla qualità scientifica dei progetti proposti dai colleghi e potrebbe essere 
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garantito da una Commissione scientifica di Regione Lombardia, sulla base di indici standard 
di reputazione (ad esempio, l’impact factor complessivo delle pubblicazioni del ricercatore). 
In questo modo, i giovani ricercatori avrebbero maggiori opportunità di ottenere visibilità e 
finanziamenti per le proprie iniziative, i quali non sarebbero tanto finalizzati a coprire l’intera 
spesa del progetto di ricerca, bensì gli steps iniziali, necessari a svilupparne l’idea rendendola 
appetibile a un ipotetico finanziatore (ricerca di base e precompetitiva), che potrebbe così 
valutarne più concretamente l’applicazione industriale. I potenziali investitori, tra cui, ad 
esempio, privati cittadini e associazioni filantropiche, ma anche imprese, avrebbero inoltre 
la possibilità di decidere, su un’ampia gamma pre-selezionata, quali progetti supportare e di 
verificare nel tempo i risultati del proprio investimento. 
Oltre a costituire il primo esempio italiano di crowd funding promosso da un’istituzione 
Regione, che confermerebbe l’eccellenza non solo riguardo ai risultati della ricerca ma anche 
in relazione agli strumenti per favorirla, un tale progetto porterebbe a: 
- una migliore divulgazione dei progetti di ricerca, permettendo una maggiore visibilità dei 
ricercatori e il contatto diretto con un pubblico ampio ed eterogeneo; 
- un maggiore prestigio delle università e dei centri di ricerca da cui provengono i ricercatori 
candidati; 
- un incremento delle possibilità di nuove scoperte scientifiche, con un susseguente 
aumento di pubblicazioni e brevetti; 
- un maggiore coinvolgimento dell’impresa, che potrebbe valutare le potenzialità industriali 
dei singoli progetti ad uno stadio più avanzato; 
- un maggiore coinvolgimento della comunità, che potrebbe monitorare attivamente lo stato 
della ricerca. 
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Allegato C. Gli Appalti 
 
Di seguito vengono descritte più dettagliatamente i modi di implementazione operativa del 
Public Procurement, lo strumento di finanziamento dell’innovazione afferibile al filone degli 
appalti. 

Le procedure disponibili 

Gli accorgimenti elencati nel paragrafo iniziale di questa sezione sono adeguati per il caso in 
cui l’amministrazione intenda acquistare prodotti e/o servizi che esistono già sul mercato, 
ossia stimolando la concorrenza nel mercato, magari cercando di spingere ancora più in 
avanti la capacità innovativa dello stesso formulando richieste di forniture più sofisticate. 
Tuttavia, le procedure dettate dalle norme in materia di appalti pubblici - segnatamente le 
direttive comunitarie, direttiva 2004/17/CE e direttiva 2004/18/CE (le “Direttive”) e il D.Lgs. 
163/2006 e ss.mm.ii. (il “Codice appalti”) - non sono particolarmente adatte a stimolare la 
nascita di un mercato per l’innovazione, come richiesto per perseguire l’obiettivo strategico.  
Rispetto agli accorgimenti elencati si pone, infatti, a monte, la questione del tipo di 
procedura da utilizzare, da parte della Regione, per acquisire idee progettuali finalizzate 
all’innovazione, secondo le norme in materia di appalti pubblici.  
A tale proposito, occorre evidenziare che, ove il servizio, o il prodotto, che la Regione 
intende ottenere, non sia già chiaramente definito, le suddette norme consentono il ricorso 
ad alcune procedure - formalizzate o meno - attraverso le quali l’amministrazione può 
ottenere gli elementi per una risposta di tipo progettuale dal mercato. 
Tale risposta può essere oggetto di una mera consultazione, senza aggiudicazione di un 
contratto, come nel caso del dialogo tecnico, oppure di una procedura di aggiudicazione 
vera e propria, come, ad esempio, avviene nel dialogo competitivo. 
Per quanto attiene al dialogo competitivo, occorre, in primo luogo, evidenziare che si tratta 
di un istituto innovativo, utilizzabile per gli appalti “particolarmente complessi” ai sensi 
dell’art. 58 del Codice appalti e delle linee guida interpretative della Commissione, che è in 
grado di colmare le asimmetrie informative tra pubblica amministrazione e mercato, 
tenendo conto della sua naturale evoluzione, anche, ma non solo tecnologica, e mitigando 
gli effetti del tempo necessario allo svolgimento della gara. La procedura in esame conduce, 
attraverso le sue diverse fasi concertative - nell’ambito delle quali l’amministrazione può 
discutere ed affinare le proposte innovative presentate dai partecipati al dialogo, prima che 
le stesse siano cristallizzate nelle offerte finali -, alla riduzione del rischio amministrativo ed 
alla valorizzazione dei principi di efficienza ed economicità. A conclusione del dialogo, i 
partecipanti presentano la loro offerta finale, che possono, poi, precisare, senza però 
modificarne gli elementi fondamentali. Tuttavia, il dialogo competitivo, che sarebbe 
particolarmente adatto nel caso della Regione, non è ancora fruibile, poiché sospeso fino 
all’entrata in vigore del regolamento di attuazione del Codice appalti. Ciò significa che, ove la 
Regione intendesse procedere in questo senso, dovrebbe attendere la – si spera imminente 
– pubblicazione del regolamento di attuazione.  
Un’alternativa può essere costituita dal ricorso alla procedura del concorso di idee, di cui 
all’art. 108 del Codice appalti. Tale procedura non prevede l’aggiudicazione di un contratto, 
ma solo il conferimento di un premio. L’idea progettuale vincitrice del concorso può, poi, 
essere messa a base di gara per un concorso di progettazione, ai sensi degli artt. 99 e ss. del 
Codice appalti, caratterizzato da una maggiore definizione della progettazione richiesta, 
oppure di un appalto di servizi di progettazione. Alternativamente, al vincitore del concorso 
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possono essere affidati livelli successivi di progettazione, ove ciò sia stato previsto e 
disciplinato nel bando iniziale di concorso e purché il vincitore possegga i necessari requisiti 
di qualificazione, a livello sia tecnico, sia economico.  
L’istituto del concorso di idee, così come del concorso di progettazione, nasce con 
riferimento alla realizzazione di opere pubbliche e prevede la redazione di progetti, 
disciplinati dalle norme che regolano le differenti fasi della progettazione, in diritto italiano. 
Tuttavia, nulla impedisce - anzi, tale possibilità è espressamente menzionata dalle 
disposizioni del Codice appalti applicabili - di utilizzare gli stessi istituti anche per la 
progettazione di servizi, o di prodotti da fornire. La base giuridica su cui poggiare tali 
procedure anche nel caso di acquisto di innovazione - sia di beni, sia di servizi - trova 
ulteriore conforto nel principio dell’autovincolo, che si esplicherebbe nel bando, pubblicato 
dalla Regione per esprimere il suo petitum, e che avrebbe natura di lex specialis dell’intera 
procedura. 
Nel caso di specie, la Regione potrebbe lanciare dei concorsi di idee per l’innovazione in 
determinati campi, in esito ai quali la stessa acquisirebbe idee innovative, dietro la 
corresponsione del premio, ma con l’incentivo – per i partecipanti al concorso – che le idee 
vincitrici potrebbero essere poi ulteriormente sviluppate, alle condizioni e con le modalità 
descritte nel bando di concorso, nell’ambito di un appalto di servizi di progettazione. Di 
converso, la possibilità di affidamento dell’appalto di progettazione non potrebbe, poi, 
estendersi alla realizzazione dei servizi o delle forniture oggetto della stessa, che dovranno 
essere affidati con un successivo appalto. 
L’uso del concorso di idee potrebbe, eventualmente, essere innestato nel percorso 
strategico avviato con la DGR n. 8, cui seguirebbe un bando di concorso particolareggiato, 
volto a stabilire obiettivi e condizioni, nonché requisiti soggettivi e premi del concorso.  
Infine, si può ricorrere ad una particolare categoria di appalti di servizi di R&S che si colloca 
in una fase preliminare rispetto alla gara d’appalto - e ad essa sfugge - segnatamente quella 
dei cosiddetti appalti precommerciali.  
Questo tipo di appalto può avere un effetto incentivante per lo sviluppo di nuovi mercati, 
derivanti dall’attività di R&S, in quanto mira ad acquisire, in maniera aperta, non 
discriminatoria, ma non rigidamente predeterminata come in una gara d’appalto, servizi di 
R&S.  
Ai sensi delle Direttive e del Codice appalti, gli appalti precommerciali sono appalti 
“concernenti servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui risultati appartengono 
esclusivamente all'amministrazione aggiudicatrice perché li usi nell'esercizio della sua 
attività, a condizione che la prestazione del servizio sia interamente retribuita da tale 
amministrazione”. Da tale definizione discende che gli appalti precommerciali: 

- sono contratti d’appalto, dunque prevedono una prestazione da parte dell’impresa, 
a fronte di una remunerazione, da parte dell’amministrazione aggiudicatrice, che 
può essere anche espressa sotto forma di premio; 

- hanno ad oggetto un servizio di R&S, dunque non devono prevedere forniture, se 
non per un importo inferiore a quello del servizio; 

- devono prevedere che gli eventuali risultati prodotti siano disponibili, per il loro 
sviluppo commerciale, non solo all’amministrazione aggiudicatrice, ma anche a terzi, 
inclusa l’impresa aggiudicataria; 

- devono contemplare una condivisione dei rischi e dei benefici, in modo tale da 
evitare, da un lato, di essere integralmente finanziati dall’amministrazione 
aggiudicatrice e, dall’altro, di rientrare in ipotesi di aiuti di Stato. 
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Allegato D. Gli Aiuti 
 
L’Anticipo Rimborsabile 
 
Con riferimento al paragrafo 7.4, in questo allegato vengono descritte le modalità di 
misurazione dello strumento di finanza innovativa dell’Anticipo Rimborsabile,  gli aspetti 
procedurali della concessione di questa tipologia di aiuto di stato ed infine due esempi di 
regimi di aiuti notificati dall’Italia che hanno impatto sull’innovazione industriale e, in 
particolare, sul settore aeronautico. 
 
Le modalità di misurazione 
Con particolare riferimento alla Disciplina R&S&I precedentemente citata, la sezione 5.1.5 
descrive le due modalità di misurazione dell’anticipo rimborsabile, che comportano una 
diversa consistenza dello stesso, a seconda che si riesca, o meno, a calcolare l’Equivalente 
Sovvenzione Lordo (ESL) dell’aiuto contenuto nell’anticipo. A tal fine si può: 
a. dimostrare, avvalendosi di una metodologia valida basata su sufficienti dati verificabili, 
che è possibile calcolare l’ESL dell’aiuto concesso sotto forma di anticipo rimborsabile e, 
quindi, elaborare un regime di aiuti in cui tale ESL soddisfa le condizioni relative alle intensità 
massime di cui alla Disciplina R&S&I19. In questo caso, occorre notificare il regime e la relativa 
metodologia alla Commissione per poi - a seguito dell’approvazione del regime d’aiuto - 
concedere il singolo aiuto sulla base dell’ESL dell’anticipo rimborsabile a concorrenza delle 
intensità di aiuto autorizzabili; 
b. esprimere l’anticipo rimborsabile in percentuale dei costi ammissibili e, quindi, 
elaborare e notificare un regime che calcoli, ai fini dell’intensità dell’aiuto, l’intero 
ammontare dell’anticipo rimborsabile. In questo caso, le intensità in percentuale dei costi 
ammissibili possono essere superiori a quelle previste dalla Disciplina R&S&I - segnatamente, 
fino al 40% dei costi ammissibili per la fase di sviluppo sperimentale del progetto e fino al 
60% per la fase della ricerca industriale, a cui possono essere aggiunte le maggiorazioni 
previste dalla Disciplina R&S&I stessa -, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni: 

oppure 

i. la misura di aiuto deve contenere disposizioni dettagliate relative al rimborso in caso di 
successo, nonché una chiara definizione di cosa s’intende per esito positivo delle attività di 
ricerca. Tutti questi elementi devono essere notificati alla Commissione, la quale verificherà 
che la definizione di esito positivo sia stata fissata in base a un’ipotesi cauta e ragionevole; 

ii. a valle dell’esito positivo dell’interlocuzione con la Commissione, la misura deve 
stabilire che l’anticipo sarà rimborsato a un tasso d’interesse pari almeno al tasso applicabile 
conformemente alla comunicazione della Commissione relativa al metodo di fissazione dei 
tassi di riferimento e di attualizzazione vigente20

iii. la misura deve prevedere che se il progetto ha un successo superiore all’esito definito 
positivo, l’amministrazione ha diritto a chiedere pagamenti superiori al rimborso dell’importo 
dell’anticipo inclusi gli interessi secondo il tasso di riferimento stabilito dalla Commissione e 

; 

                                                        
19 Ossia: 100%, per la ricerca fondamentale, 50%, per la ricerca industriale e 25%, per lo sviluppo 
precompetitivo. Tali percentuali possono essere aumentate per le PMI, nonché in presenza delle 
condizioni previste nella sezione 5.1.3 della Disciplina R&S&I, legate, principalmente, alla 
collaborazione tra imprese o tra imprese e organismi di ricerca.  

20 Attualmente, si deve fare riferimento alla Comunicazione della Commissione relativa alla revisione 
del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione, pubblicata nella GUUE, C133 del 
22 maggio 2010. 
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che, di converso, in caso d’insuccesso del progetto, l’anticipo non deve essere rimborsato 
integralmente. In caso di parziale successo, la Commissione di norma esigerà che il rimborso 
sia garantito in proporzione al grado di successo conseguito. 
Le metodologie di cui sopra comportano - a fronte dello svantaggio di dover notificare un 
regime, e, quindi, di dover considerare tempi di attuazione più lunghi - il vantaggio di 
consentire la concessione di un anticipo rimborsabile più significativo, poiché consentono di 
calcolare come aiuto solo una parte della somma erogata - nel caso di cui sub B.2.6.a e alle 
condizioni ivi indicate -, oppure - nel caso di cui sub B.2.6.b e alle condizioni ivi indicate - di 
calcolare l’aiuto su tutto l’importo, in relazione ai costi ammissibili, ma con un’intensità più 
alta di quella standard. Ciò permetterebbe di fornire alle imprese beneficiarie un sostegno 
più efficace e, allo stesso tempo, un pungolo ad assumersi maggiori rischi nella ricerca: in 
altre parole, le imprese sarebbero stimolate, da un lato, dalla possibilità di ottenere incentivi 
più significativi, dal punto di vista economico, e, dall’altro, sapendo che l’anticipo deve essere 
rimborsato, in funzione del successo dell’attività di ricerca svolta, anche a scegliere i progetti 
con un’attenzione maggiormente volta alla ragionevole – per quanto possibile ex ante – 
certezza che il progetto sia effettivamente in grado di apportare risultati tangibili.  
 
Aspetti procedurali  
 
A livello procedurale, la concessione di aiuti nell’ambito di un regime21, sia esso esentato 
dall’obbligo di notifica ai sensi del Regolamento generale di esenzione o soggetto a 
preventiva notifica ai sensi della Disciplina R&S&I, richiede - in ossequio ai principi di 
trasparenza ed imparzialità - la pubblicazione di un avviso pubblico per la selezione dei 
beneficiari22

 
.   

Nonostante non vi sia alcuna previsione normativa stringente in termini procedurali, 
solitamente, l’avviso è pubblicato su mezzi largamente accessibili e contiene, oltre all’invito a 
presentare una domanda di finanziamento, l’indicazione di tutte le condizioni procedurali, 
soggettive ed oggettive, per la partecipazione e per la selezione dei progetti da finanziare. Le 
condizioni e modalità espresse dall’avviso consentono di operare la selezione dei beneficiari 
nella maniera più efficiente e rispettosa dei principi - comunitari e nazionali - di trasparenza, 
imparzialità e parità di trattamento, in tal modo dando alle imprese la certezza che le 
proposte presentate saranno esaminate secondo criteri già prestabiliti e uguali per tutti i 
partecipanti. 

                                                        
21 Si parla di “regime di aiuti” quando i destinatari non sono predeterminati, ma possono essere tutti i 
soggetti che abbiano determinate caratteristiche, stabilite ex ante, ossia al momento in cui il regime è 
concepito. Secondo la definizione del Regolamento generale di esenzione, un regime di aiuti è “un 
atto in base al quale, senza che siano necessarie ulteriori misure di attuazione, possono essere 
adottate singole misure di aiuto a favore di imprese definite nell'atto in linea generale e astratta e 
qualsiasi atto in base al quale l'aiuto, che non è legato a uno specifico progetto, può essere concesso a 
una o più imprese per un periodo di tempo indefinito e/o per un ammontare indefinito.”. Nel caso di 
aiuti ad hoc, di converso, si tratta, generalmente, di aiuti resi necessari dalla presenza di una 
situazione particolare di una determinata impresa, ed in cui l’intervento pubblico è, solitamente, 
richiesto dalla stessa impresa, che, quindi, è individuata ex ante senza selezione.  

22 Nel caso di aiuti ad hoc, ossia aiuti individuali concessi al di fuori di un regime di aiuti, questa 
esigenza non si presenta. 
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Tali condizioni stabilite nell’avviso assicurano, oltre alla rispondenza alle esigenze specifiche 
perseguite dall’amministrazione concedente in relazione al tipo di misura attuata, anche il 
rispetto delle norme - formali e sostanziali - in materia di aiuti di Stato.  
In particolare, sotto questo profilo, l’avviso deve esplicitare tutte le condizioni necessarie 
affinché l’aiuto da concedere sia compatibile con il Trattato CE, ossia, nel caso in cui si tratti 
di un regime notificato alla Commissione, lo stesso sia conforme agli orientamenti applicabili 
ed alla decisione di autorizzazione della Commissione e, nel caso in cui si tratti di un regime 
esentato ai sensi del Regolamento generale di esenzione, lo stesso contenga tutti gli elementi 
richiesti da quest’ultimo per la sua applicazione.  
Per questi motivi, la procedura di selezione mediante avviso pubblico può essere, più 
correttamente, avviata, nel caso di aiuti soggetti a notifica alla Commissione, solo dopo la 
decisione di autorizzazione della Commissione stessa23

 

.  
Questo modus operandi è senz’altro preferibile, in quanto dà ai partecipanti la certezza che la 
misura di aiuto ha corso nei modi e nei termini espressamente autorizzati, il che contribuisce 
a creare fiducia nell’instaurazione del rapporto con il settore pubblico.  
In caso contrario, l’incertezza sugli esiti di una eventuale notifica alla Commissione tende a 
scoraggiare la partecipazione delle imprese, contribuendo a non favorire un adeguato clima 
di partenariato pubblico-privato.  

 
 
 
                                                        
23 A questo proposito, è opportuno precisare che la procedura di notifica degli aiuti di Stato alla 
Commissione, sotto il profilo delle tempistiche, comporta uno slittamento minimo di due mesi. In 
particolare, la Commissione si esprime sulla notifica entro due mesi dalla sua ricezione. Questo 
termine è perentorio, nel senso che, in mancanza di una pronuncia, l’aiuto si intende autorizzato. La 
notifica deve, tuttavia, essere ritenuta completa: in caso contrario, la Commissione può chiedere 
integrazioni, provocando una sospensione del termine. Allo scadere del termine, la Commissione può:  

• decidere di non sollevare obiezioni, ritenendo l’aiuto compatibile con il mercato interno;  
• dichiarare che la misura non costituisce aiuto;  
• sollevare dubbi sulla compatibilità dell’aiuto e, di conseguenza, aprire un procedimento di 

indagine approfondita. In questo caso, le tempistiche non sono più definite ex lege, e la 
procedura può durare a lungo, anche se, generalmente, la Commissione si impegna ad 
adottare una decisione entro 18 mesi, dal momento in cui è aperto il procedimento 
d’indagine.  

Occorre, peraltro, segnalare che la Commissione ha recentemente adottato una comunicazione 
relativa a una procedura di esame semplificata per determinati tipi di aiuti di Stato - 2009/C 136/03 - 
(la “Procedura semplificata”), la quale prevede tempi sensibilmente abbreviati. In particolare, la 
Procedura semplificata prevede che una decisione in forma abbreviata sia adottata dalla 
Commissione entro 20 giorni lavorativi dalla notifica, salvo obiezioni da parte di terzi interessati, o 
altre circostanze particolari che non consentano l’esame semplificato. Si noti che il termine di 20 
giorni non è perentorio, pertanto, la sua mancata osservanza non equivale ad autorizzazione della 
misura notificata. La Procedura semplificata richiede, peraltro, che la notifica sia preceduta da una 
fase di pre-notifica, in cui la Commissione si pronuncia preliminarmente sulla ammissione della misura 
alla modalità di esame semplificata. La Procedura semplificata può essere utilizzata solo per taluni tipi 
di misure, tra cui quelle che rispondono ai criteri stabiliti dagli orientamenti comunitari applicabili per 
l’esame standard, ossia, nel caso degli aiuti alla R&S, per tutte le misure che non richiedono un esame 
dettagliato ai sensi della sezione 7 della Disciplina R&S&I.  
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Esempi di regimi di aiuto di Anticipo Rimborsabile e sue condizioni 
 
Si fa riferimento in questo caso a due esempi di regimi di aiuti alla R&S notificati dall’Italia24

- in caso di esito positivo del progetto, l'anticipo è restituito al tasso di riferimento UE;  

. 
Il primo regime generale, notificato nel 2007 e approvato nello stesso anno dalla 
Commissione UE, è relativo ai progetti di Innovazione Industriale (PII) della Legge Finanziaria 
2007 (l. 296/2006) e prevede tutte le tipologie di misure di aiuto contemplate dalla 
Disciplina R&S&I. L’attuazione di questo regime prevede per i progetti di R&S anticipi 
rimborsabili alle seguenti condizioni: 

- l'importo concesso sotto forma di anticipo rimborsabile non supera il 60% per la 
ricerca industriale e il 40% per lo sviluppo sperimentale; 

- le condizioni di rimborso (tassi e condizioni di successo/insuccesso dei progetti) 
devono essere specificate nei bandi e le relative informazioni devono essere inserite 
nelle relazioni annuali trasmesse alla Commissione a norma della Disciplina R&S&I. 

Il secondo esempio è un regime limitato al settore dell’industria aeronautica, notificato nel 
2008 e approvato sempre dalla Commissione UE nel 2008 e finalizzato alla modifica di un 
regime preesistente in materia. Gli anticipi rimborsabili sono definiti come prestiti per un 
progetto, versati in una o più rate e le cui condizioni di rimborso dipendono dall'esito del 
progetto stesso. In particolare: 
- l’anticipo può essere concesso in misura non superiore al 40% dei costi ammissibili per la 

fase di sviluppo sperimentale del progetto e in misura non superiore al 60% per la fase 
della ricerca industriale;  

- il provvedimento di concessione deve definire dettagliatamente le condizioni del 
rimborso in caso di successo e stabilire chiaramente ciò che sarà considerato come esito 
positivo del progetto di ricerca; 

- in caso di esito positivo, il provvedimento di concessione stabilisce che l'anticipo sia 
restituito maggiorato di interessi calcolati secondo il tasso di riferimento della 
comunicazione della Commissione all’epoca vigente; 

- in caso di esito commerciale con incassi superiori a quelli che concretizzano l'esito 
positivo del progetto, oltre al rimborso dell'importo dell'anticipo maggiorato di interessi 
come indicato, il provvedimento di concessione stabilisce che l'impresa beneficiaria versi 
una commissione pari all'1% delle vendite del prodotto per un periodo temporale non 
eccedente i 20 anni; 

- il provvedimento di concessione definisce inoltre le condizioni e le modalità da applicare 
al beneficiario in caso di insuccesso del progetto. In caso di successo parziale, il rimborso 
garantito è in proporzione al grado di successo conseguito. 

L’attuazione della misura in esame è, attualmente, disciplinata da un decreto del Ministero 
dello Sviluppo Economico del 2010 (D.M. 173/2010). In particolare: 
- i potenziali beneficiari possono fare richiesta con un’adeguata motivazione riferita agli 

elementi di rischio caratterizzanti il progetto per la concessione di anticipi rimborsabili; 
- il provvedimento di concessione degli anticipi rimborsabili definisce in termini di 

obiettivo di incassi derivanti dall'utilizzo commerciale dei risultati conseguiti con il 
progetto le condizioni che concretizzano l'esito positivo del progetto di R&S; 

- in relazione all'utilizzo commerciale dei risultati conseguiti con il progetto, l'impresa 
beneficiaria effettua versamenti in base ad aliquote definite secondo scaglioni progressivi 
di avanzamento riferiti all'obiettivo di incassi derivanti dall'utilizzo commerciale dei 
risultati del progetto. Le aliquote e gli scaglioni sono definiti in modo che in caso di esito 

                                                        
24 Il caso di aiuto ad hoc è stato riportato nel paragrafo 7.4 
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positivo del progetto, l'impresa beneficiaria completi la restituzione dell'anticipo con 
l'applicazione di interessi calcolati al tasso di riferimento fissato dalla Commissione; 

- in caso di utilizzo commerciale con incassi superiori a quelli che concretizzano l'esito 
positivo del progetto, l'impresa, dopo l'integrale rimborso dell'anticipo,   corrisponde 
all'erario diritti di regia con ratei di importo pari all'1% dei ricavi per un periodo 
temporale non eccedente i 20 anni; 

- il provvedimento di concessione definisce le condizioni e le modalità con le quali, in caso 
di utilizzo commerciale inferiore alle previsioni, l'impresa può essere esonerata 
dall’integrale rimborso dell'anticipo, stabilendo che il rimborso sia, comunque, garantito 
in proporzione al grado di successo conseguito; 

- l’impresa beneficiaria di anticipi rimborsabili presenta, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
al Ministero la dichiarazione relativa agli eventuali incassi conseguiti nel precedente anno 
solare in relazione all'utilizzo commerciale dei risultati del progetto e ad effettuare i 
relativi versamenti entro il successivo 31 luglio. 
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Allegato F. Settori strategici (Allegato A alla DGR n.   1817  del   08/06/2011)               
 
SETTORI STRATEGICI 

 
La strategia intrapresa da Regione Lombardia nella IX legislatura per sostenere l'innovazione 
tecnologica e la competitività del sistema produttivo pone al centro la domanda di 
innovazione proveniente dalla Piccola, Media e Grande Impresa, dal terzo settore, dalla 
Pubblica Amministrazione, dal cittadino. L'attenzione è sulla capacità di risposta a tali 
bisogni attraverso la ricerca e lo sviluppo per generare soluzioni tecnologiche (al fine di 
generare ricchezza per la comunità). Ne consegue che la prospettiva utilizzata è quella 
dell'applicazione della ricerca nei settori industriali, nei quali è possibile sviluppare e 
realizzare prodotti/servizi sfruttando le tecnologie messe a disposizione delle strutture di 
ricerca. 
La scelta dei settori discende dall'intersezione tra le priorità di ampia portata indicate dai 
policy-makers o contenuti nei programmi di sviluppo regionali (PRS), l'esistenza di 
aggregazioni con relazioni consolidate tra sistema della ricerca e sistema industriale e 
l'opportunità di adottare una linea coerente con le strategie definite ad altri livelli di governo 
(ad es. Europa 2020 o Piano Nazionale di Ricerca 2011-2013). 
È stato, infatti, seguito un approccio sia bottom-up sia top-down, incrociando nello specifico 
sia le priorità della strategia regionale (in accordo con le varie Direzioni Generali che sono 
state coinvolte nella condivisione delle tematiche: Sanità, Agricoltura, Ambiente, Cultura e 
Industria) con quelle del Programma Nazionale di Ricerca relativamente ai progetti di breve-
medio termine, tenendo conto anche delle esigenze emerse dal territorio (imprese, loro 
aggregazioni e centri di ricerca). 
Nell'identificare i settori strategici si è comunque voluto assicurare continuità con le 
politiche passate, al fine di valorizzare gli investimenti fatti nei distretti tecnologici 
riconosciuti dal MIUR nel 2004 - Biotecnologie, ICT, Nuovi materiali o materiali avanzati, 
raccordandosi nel contempo con le politiche attivate da Regione Lombardia nelle aree 
prioritarie - ICT, Biotecnologie alimentari, Biotecnologie per la salute, Materiali Avanzati, 
Moda-tessile, Design-arredamento. Inoltre, vista l'importanza dell'industria manifatturiera 
nel sistema produttivo lombardo (27% di occupati nel 2009 e 28% di Valore Aggiunto nel 
2008, Istat) e l'impatto che i sistemi di produzione possono avere sugli altri settori 
considerati (soprattutto automotive, aerospazio e energia), si è ritenuto di inserire fra i 
settori strategici anche quello della meccanica di precisione e dei beni strumentali, anche 
con la finalità di fare leva sullo sviluppo tecnologico per favorire l'evoluzione del sistema 
produttivo lombardo verso produzioni a maggior valore aggiunto. 
Date queste premesse, i settori strategici di intervento sono: 
 
1. Agroalimentare 
2. Aerospazio 
3. Edilizia sostenibile 
4. Automotive 
5. Energia, fonti rinnovabili e assimilate 
6. Biotecnologie 
7. ICT 
8. Materiali Avanzati (o Nuovi materiali) 
9. Moda e Design 
10. Meccanica di precisione, metallurgia e beni strumentali 
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La rilevanza di questi settori è stata definita e rafforzata dall'accordo sottoscritto il 20 
dicembre 2010 fra MIUR e Regione Lombardia su Agroalimentare, Aerospazio, Edilizia 
sostenibile, Automotive, Energia, Fonti Rinnovabili e Assimilate, con implementazione dei 
distretti tecnologici già riconosciuti delle Biotecnologie, ICT e Nuovi materiali. Tale accordo 
include anche la promozione della competitività internazionale dei sistemi produttivi locali di 
eccellenza e storica tradizione. 
 
LE PRIORITÀ REGIONALI D’INTERVENTO ALL'INTERNO DEI SETTORI STRATEGICI 

 
Per tutti i settori strategici individuati è necessario che le linee di azione programmate nel 
breve-medio periodo siano focalizzate sulle esigenze di sviluppo e sui problemi degli 
stakeholder lombardi che, come è possibile ricavare dal PRS della IX legislatura, sono 
riconducibili a: 
- salute, in quanto gli scenari economici e di modifica socio-demografiche in atto 

rendono necessario il continuo miglioramento di qualità e lo sviluppo del sistema per 
affrontare le nuove sfide del futuro, legate principalmente all'invecchiamento della 
popolazione. I temi rilevanti lo sviluppo tecnologico comprendono prioritariamente il 
settore cardiovascolare, oncologico, le cure primarie, i trapianti, il piano sangue ed un 
ambito di ricerca traslazionale indipendente per settori simili o complementari, la 
disponibilità di efficaci strumenti per la prevenzione delle malattie infettive o cronico-
degenerative, quali le vaccinazioni o gli screening oncologici. Una particolare 
attenzione, all’interno dell’attività di internazionalizzazione, deve essere accordato alla 
diffusione della telemedicina, della telediagnostica e del teleconsulto. 

- sicurezza, da intendersi nelle sue diverse dimensioni, le quali, complessivamente, 
contribuiscono al miglioramento della qualità della vita. Fra queste, rivestono un ruolo 
di rilievo la sicurezza dei prodotti di origine animale, con riflessi sulla tutela della salute 
del consumatore, la sicurezza interna ed esterna di approvvigionamento energetico e 
quella delle infrastrutture critiche, per le quali occorre individuare eventuali nuove 
minacce ancora poco evidenti e tuttavia potenzialmente critiche per la società 
lombarda del futuro. 

- valorizzazione del patrimonio culturale, per cui si rendono necessarie azioni di 
promozione e sostegno della ricerca applicata per lo sviluppo di metodi e tecnologie 
innovative per la valorizzazione del patrimonio culturale e degli istituti e luoghi della 
cultura e dei complessi monumentali, anche attraverso il recupero, il restauro, la 
riqualificazione, la catalogazione dei beni. Lo sviluppo di infrastrutture e supporti 
tecnologici deve essere finalizzata alla creazione di servizi integrati per informazione e 
accoglienza, fruizione dei beni culturali, delle risorse naturali e paesaggistiche, del 
territorio rurale, dell’offerta culturale e dello spettacolo. 

- mobilità sostenibile, basata sullo sviluppo di alternative efficaci alla mobilità privata 
(accessibili, flessibili, efficienti e sicure), e sulla promozione e la sperimentazione di 
tecnologie pulite (efficienza energetica, carburanti alternativi) e intelligenti (tariffazione 
integrata, sistemi informativi). Tale orientamento è in linea con il Libro Verde della 
Commissione Europea “Verso una nuova cultura della mobilità urbana”. 

 
Questo approccio è particolarmente utile quando si considerano i settori strategici delle 

Biotecnologie, dei Materiali avanzati e delle ICT, in quanto trattasi di tecnologie trasversali e 
pervasive in numerosi campi di applicazione, alcuni dei quali potrebbero non essere rilevanti 
per il territorio lombardo ed i suoi stakeholder. Pertanto, in condizioni di risorse scarse, è 
importante impostare linee di intervento che forniscano una risposta alle esigenze locali. 

Tenendo conto della premessa, per i singoli settori strategici sono stati individuati i 
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seguenti temi rilevanti, anche a partire da quelle proposte nel Piano Nazionale della Ricerca 
2011-2013, ritenuti più coerenti e rispondenti alle priorità regionali, anche in relazione alle 
indicazioni provenienti dalle DD.GG. interessate (D.G. Agricoltura, D.G. Cultura, D.G. 
Industria, Artigianato, Edilizia e Cooperazione, D.G. Ambiente, Energia e Reti e D.G. Sanità): 
 
1. Agroalimentare: in particolare, le tematiche di ricerca riconducibili alla genomica dei 

microrganismi (batteri e funghi) delle filiere agroalimentari, allo sviluppo di componenti 
bioattive e ingredienti/prodotti per il mantenimento della salute del consumatore (Food 
safety) e all'introduzione di processi innovativi e ad alto contenuto di servizi, anche in 
riferimento alle produzioni tipiche regionali, intervenendo anche per migliorare la 
compatibilità ambientale delle produzioni agricole. 

2. Aerospazio: in particolare, le tematiche di ricerca riconducibili alla progettazione e 
sviluppo di sistemi integrati complessi, anche ricorrendo all'utilizzo di materiali 
innovativi, e a nuovi strumenti di diagnostica e prognostica integrati nella struttura dei 
velivoli e dei componenti, oltre allo sviluppo di applicazioni integrate per l'osservazione 
della terra, con particolare riferimento alla gestione dei disastri naturali, al controllo 
dell'ambiente, alle attività di sicurezza e difesa nazionale e alle gestione e distribuzione 
dell'energia. 

3. Edilizia sostenibile: in particolare, le tematiche di ricerca sono riconducibili 
all'incremento del comfort interno degli edifici attraverso il miglioramento 
dell'isolamento acustico e del comfort termico e alla realizzazione di costruzioni a basso 
consumo di energia. 

4. Automotive: in particolare, le tematiche di ricerca sono riconducibili allo sviluppo di 
architetture dei veicoli ad alta efficienza strutturale ed aerodinamica con l'introduzione 
di materiali intelligenti, con elevate prestazioni meccaniche, di resistenza al fuoco e 
durabilità, oltre che al miglioramento dell'efficienza energetica grazie all'uso di 
tecnologie innovative per l'accumulo di energia a bordo dei mezzi di trasporto o 
attraverso motori/propulsori che facciano uso di nuovi combustibili. 

5. Energia, fonti rinnovabili e assimilate: in particolare, le tematiche di ricerca sono 
riconducibili alle tecnologie legate alla produzione distribuita e all‘accumulo energetico, 
compreso il solare termodinamico e i biocombustibili, considerando anche alcuni nodi 
critici della tecnologia nucleare oggi a disposizione per ridurne i costi e migliorarne la 
sicurezza. 

6. Biotecnologie, in particolar modo con riferimento ad applicazioni nel settore della 
salute: in particolare, le tematiche di ricerca sono riconducibili ad applicazioni 
diagnostiche, sviluppo di piattaforme di genomica e proteomica, piattaforme di 
bioinformatica e nuovi sistemi di delivery. 

7. ICT, in particolar modo con riferimento ad applicazioni nei settori della salute, della 
sicurezza e della valorizzazione del patrimonio culturale: in particolare, le tematiche di 
ricerca sono riconducibili allo sviluppo di sistemi per il monitoraggio remoto; sviluppo di 
strumenti abilitanti per il controllo, monitoraggio e supervisione e la diagnosi; 
piattaforme per la creazione di format culturali interattivi e sistemi scalabili per la 
preservazione e l'accesso a lungo termine di contenuti culturali immersivi che 
garantiscano l'adattabilità ai device e al tipo di utente. Va, inoltre, tenuto presente che 
la Lombardia ospiterà l’Expo 2015, un’occasione importante per focalizzare l’attenzione 
sui problemi di sicurezza e gestione dei flussi di persone che tale evento apporterà. 

8. Materiali avanzati (o nuovi materiali): in particolare, le tematiche di ricerca sono 
riconducibili a Materiali multifunzionali e intelligenti per l‘area del Made in Italy e 
tecnologie di processo e allo sviluppo di soluzioni ad alto contenuto tecnologico fondate 
su nuove tecnologie e sistemi di produzione a costi contenuti. 
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9. Moda e Design: in particolare, le tematiche di ricerca individuate per il Design sono 
riconducibili allo sviluppo di approcci progettuali di nuova concezione in relazione alla 
casa come habitat e luogo funzionale alle più diffuse patologie dell'età senile, 
all'integrazione di sistema e all'ideazione di modelli e tecnologie a supporto della 
prossima generazione di servizi pubblici e l'organizzazione di informazioni e conoscenza 
applicati al dominio della PA. Per il settore della Moda, le tematiche fanno riferimento a 
nuove tecnologie per fibre e prodotti tessili tradizionali e a smart textile and clothing, 
per migliorare la sicurezza in determinati ambiti lavorativi o discipline sportive. 

10. Meccanica di precisione, metallurgia e beni strumentali: in particolare, le tematiche di 
ricerca sono riconducibili a metodi e standard per l'automazione e l'integrazione di 
sistemi produttivi complessi, sviluppo di soluzioni ad alto contenuto tecnologico 
fondate su nuove tecnologie e sistemi di produzione, capaci di ridurre i costi ed il 
fabbisogno energetico, e sviluppo di componenti meccatronici ad alte prestazioni. 
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